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INTRODUZIONE 


CCASIONE  ni  presente  Invoro  ha  fornito  un  opuscolo  publicnto 
testò  in  francese,  nel  quale  un  cotale  Scjus  (i),  assumendo,  sotto 
infelicissimi  auspizi,  la  difesa  del  sig.  E.  Harrisse  contro  le  gra- 
vissime obbiezioni  mossegli  dal  sig.  Peragallo  nella  recente  sua 
opera  L'AiiteiHìciù,  ecc.  (2),  spacciò  non  solo  in  ordine  all'  au- 
tore di  questa,  ma  in  relazione  a  Cristoforo  Colombo,  una  folla  di  falsità,  con- 
traddizioni ed  errori  da  non  credersi,  e  alcuni  di  tal  mole  da  doversi  prendere 
colle  molle. 

La  critica  non  poteva  né  doveva  lasciar  passare  senza  protesta  e  correttivo 
una  publicazione  di  questo  genere,  la  quale,  oltre  di  falsificare  e  misconoscere 
i  doveri  e  le  nozioni  essenziali  della  polemica,  introduceva  altresì  nella  sto- 
ria Colombina  elementi  eterogenei,  viziati,  spurii:  tanto  più  che  il  pseudonimo 
Sejus  avea  preso  un  tono  di  alto  magistero  e  come  un  attitudine  di  oracolo; 
e  che  la  compagnia  di  mutua  ammirazione  avea  imboccato  la  tromba  per  an- 
nunziare come  un  gran  che  l'operetta  Sejana. 

È  perfettamente  supervacaneo  l'investigare  chi  sia  lo  scrittore  che,  secondo 
un  certo  uso  (3),  si  compiacque  nascondersi  sotto  il  nome  di  Sejus:  anzi, ben- 
ché il  velo  sia  trasparcntissimo,  non  mi  fa  conto  di  tentare  di  sollevarlo.  L  un 
pseudonimo:  e  basta. 


(0  \'.  L'Origine  Jc  C.lirisloplic  C.olomb.  l)cmoiislì\ilioti  cnlr.pu'  ri  .inciimfiiltìiir.  |\nr  Scius- 
—  Paris,  1885.  L'n  opuscolo  di  pag.  :;,  in  8."  F,str:illo  dalle  7<cw«?  historiqiic,  tomo  xxix.  i.SSs  V. 
un  opuscolo  a  cui  io  stesso  godrei  di  poter  dare  la  più  grande  piiMicità  possibile. 

(2)  V.  /,'  Aulcìilicilà  delle  Hislnrie  di  l'ernandn  dilombo  e  le  critiche  del  signor  Enrico 
Harrisse  con  anifli  frammenli  del  lesto  spagnuolo  di  1).  Fernando-  —  Genova,  i8S.|,  Un  voUniic  di 
pag.  30>  in  8.°  gr. 

(3)  Fida  nomina  dignis  de  causa  f?J  —V.  Harrisse,  C.hrislofhe  C.olomb.  ecc.  voi.  :;.  Appendice  A. 
dag.  )2S.  Paris,  i8S,|.  —  Fida  nomina  dif,iìis  de  cansa  l'ft.  V.  Origine,  cit  pag.  7,  nota  v 


1^>7J9^ 


VI 


Ad  un  pseudonimo  risponderà  pertanto  un  altro  pseudonimo:  con  che  le 
partite  saranno  eguali  quanto  al  campione  :  pseudonimo  per  pseudonimo,  mas- 
chera per  maschera,  ed  avvocato  per  avvocato:  e  trasparenza  identica. 

Ma  non  saranno  certamente  eguali  quanto  all'esito  della  controversia,  la 
quale,  come  dissi,  tratta  di  punti  importantissimi  della  vita  di  Colombo.  Però 
intorno  a  questo  punto  la  decisione  sicura  ed  inappellabile  spetta  all'  attento 
lettore,  a  cui  saranno  presentati  tutti  i  pezzi  per  un  verdetto  illuminato  e 
coscienzioso. 

In  ordine  poi  alla  forma,  se  io  non  seguirò  in  tutto  e  per  tutto  1'  esempio 
del  mio  cliente,  che  fu  urbanissimo  e  pieno  di  riguardi  fino  alla  esagerazione 
verso  il  sig.  Barrisse,  la  colpa  vuoisi  anzitutto  ascrivere  al  contegno  sconve- 
niente del  nostro  pseudonimo  Sejus  nella  sua  operetta.  V  hanno  spiriti  siffat- 
tamente disposti,  che  scambiano  la  delicatezza  e  la  cortesia  usata  loro  dal 
dissenziente  per  un  indizio  palese  di  inferiorità,  una  confessione  implicita  di 
debolezza  o  di  paura  del  corruccio  di  Giove  Tonante  :  onde  a  riguardo  di 
costoro  è  mestieri  tenere  uno  stile  meno  dimesso,  ed  aumentare  di  alcune  vi- 
brazioni il  diapason  della  musica. 

E  quello  che  farò,  stando  tuttavia  sempre  dentro  i  limiti  delle  convenienze  ; 
attaccando  cioè  vigorosamente  lo  scrittore,  ma  rispettando  sempre  1'  uomo 
qualunque  esso  sia  sotto  il  velo  del  pseudonimo. 


Lisbona,  24  maggio  1S86. 
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CAPITOLO  PROEMIALE 


Dedica  dell'   »  Autenticità» 


RIMA  di  entrare  direttamente  nella  quistionc,  e  per 
>*<Ì^^  giustificare  quanto  dissi  or  ora  nella  Iiilrodu-ioiic, 
'fe!it^^  giudico  necessario  dare  un  piccolo  saggio  del  pro- 
LcS'^Sié^tjs^  cedimento  cortese  e  garbato  e  fino  tenuto  dal  sig. 
Sejus  verso  il  sig.  Peragallo. 

E  a  sapere  che  questi  avea  dedicato  il  suo  libro  dell'  .1;/- 
Icutìcità  alla  memoria  di  suo  padre. 

Farmi  che  la  critica  non  avea  nulla  da  vedere  in  cotesta 
manifestazione  di  rispetto  e  d'amore  d'un  figlio  verso  il  pro- 
prio genitore.  Ma  il  sig.  Sejus  vide  che  essa  gli  forniva  il 
destro  di  lanciare  in  viso  all'  avversario  un  osceno  lazzo,  e 
non  si  lasciò  sfuggir  di  mano  la  magnifica  occasione.  Laonde 
all'  indirizzo  di  Peragallo  dettava  le  seguenti  frasi  testuali. 
Il  II  suo  libro  è  dedicato  alla  reìierala  niemoria  di  suo  padre  :  tale 
aruspice  invocava  i  mani  prima  di  interrogare  le  viscere  tuttora 
fumanti  del  pollo  immolato.  Queste  effusioni  sentimentali  par- 
tono da  una  buona  natura:  tuttavia  non  possono  non  recare 
stupore  al  critico  irriverente  per  natura  e  poco  credulo  per 
necessità  (i)". 


(t)  Son  livre  est  tledié  alLt  venerata  memoria  di  suo  padre:  tei  aruspico 
invoqitait  les  mànes  avaiit  d'interrnger  les  eiilrailles  encnrc  fmiiaìUea  dii  pi  mici 
immoli-.  Ces  effusions  seniiment:ilfs  pnrtent  d'un  bon  iintmcl,  mnis  ne  laissent 
p.TS  que  d'ctonncr  le  crilique,  irrevérencieux  p;ir  nature  et  peu  credule  par 
neccssité.  \'.  Origine,  n.  5. 


Che  egli  sia  naturalmente  irriverente  verso  la  memoria  de' 
suoi  trapassati  lo  crederemo,  dacché  ebbe  cura  di  affermarlo, 
e  beffa  per  giunta  chi  non  lo  imita  :  come  fermamente  cre- 
diamo che  sia  altrettanto  ossequioso  verso  i  vivi  da  cui  o  rice- 
vette o  spera  di  ricevere  utile  o  plauso;  salvo,  già  si  intende, 
a  deridere  chi,  dopo  la  loro  morte,  ne  serbasse  grato  ricordo: 
perchè  il  nostro  critico  è  irriverente  per  natura,  quando  si 
tratta  di  gente  che  non  è  più. 

E  tal  sia  di  lui  :  ma  io,  quand'  anche  avessi  appartenuto  a 
certi  furiosi  positivisti,  i  quali  venderebbero  le  ossa  dei  loro 
genitori  per  farne  nero  da  lustrar  gli  stivali,  io  mi  sarei  lasciato 
tagliar  le  dita,  anziché  avventare  quella  bassa  e  indegna  com- 
parazione dell'  aruspice  in  faccia  a  chicchessia,  fosse  egli  il 
mio  più  accanito  nemico  personale,  quanto  meno  avendo  a 
fare  con  un  semplice  avversario  nel  campo  neutro  della  cri- 
tica storica,  dove  si  può  combattere  strenuamente  sì,  ma  sem- 
pre da  cavalieri.  E  quando  il  critico  scende  all'  oscena  tresca 
di  schernire  i  più  sacri  e  gelosi  sentimenti  dell'  anima  all'  in- 
dirizzo del  suo  rivale  scientifico,  allora  1'  atto  riceve  nella  lin- 
gua di  tutti  i  popoli  barbari  e  civili  il  meritato  castigo. 

Ah!  è  proprio  vero  che  lo  stile  rivela  1'  uomo!  Il  sig.  Pe- 
ragallo  deve  avere  nella  sua  critica  colpito  ben  giusto  e  ben 
fondo,  se  fino  dalla  dedica  del  suo  libro  si  trae  pretesto  per 
offenderlo  atrocemente. 

Ma  se  la  botte  dà  il  vino  che  contiene,  non  creda  però  il 
sig.  Scjus  che  il  timore  di  simili  esplosioni  di  irriverenti  per 
natura  rattenga  me  dal  mettere  sotto  lo  strettojo  il  suo  opus- 
colo. E  lo  avverto  anzi  fin  d'  ora  di  fare  una  buona  provvisione 
di  lazzi  analoghi;  perchè  avrò  da  dargli  molto  ma  molto  da 
rodere  alla  mensa  della  critica  e  della  storia,  ossia  alla  mensa 
della  verità:  dacché  enVi  versa  realmente  in  estremo  bisogno 
di  questo  vital  nutrimento. 

Abbia  la  compiacenza  di  accompagnarmi  ;  e  vedrà  che 
mantengo  rigorosamente  la  parola. 
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I  Documenti  Savonesi  di  Salinerio 


'oMp;  i  documenti  od  atti  notarili  Savonesi  prodotti 
da  Salinerio,  e  riprcsentati  dal  sig.  Harrisse  nel 
vnl.  2."  del  suo  aiiì-isl.iplic  Coloinb,  sono  il  grande 
cavallo  di  battaglia  usato  dal  sig.  Sejus,  ed  il  prin- 
cipalissimo  argomento  su  cui  appoggia  in  aria  trionfale  le  sue 
deduzioni,  così  sembrami  pregio  dell'opera  che  ce  ne  occu- 
piamo prima  d'ogni  altra  cosa:  con  che  avremo  il  doppio 
vantaggio;  e  di  semplificare  di  molto  le  quistioni  susseguenti 
sgombrando  il  terreno  di  questo  impedimento,  e  di  sommi- 
nistrare in  pari  tempo  una  prova  lampante  dell'  acume  cri- 
tico del  nostro  pseudonimo. 

E  anzitutto  un  po'  di  stona. 

Il  sig.  Peragallo,  abbandonando  per  un  momento  la  ques- 
tione sulla  autenticità  delle  Hisloi-ic  di  Fernando  (>olombo,  per 
essersi  trovato  nel  bivio,  o  di  dubitare  della  veracità  di  Cris- 
toforo Colombo,  oppure  di  dubitare  di  alcuni  atti  Savonesi, 
apriva  in  un  apposito  capitolo  una  digressione,  dove  espo- 
neva i  motivi  della  sua  esitanza  in  ammettere  come  legittima- 
mente applicati  al  nostro  Colombo  vari  fra  i  detti  atti  Savo- 
nesi. 

Nondimeno,  in  quella  che  appoggiava  le  sue  dubbiezze  non 
solo  a  scritti  autentici  dell'  ammiraglio,  ma  a  testimonianze  di 
autori  rispettabili  e  coetanei,  nonché  a  considerazioni  di  ele- 
vato ordine  morale,  a\\ertiva  in  pari  tempo  che  non  scii/cn'^hira. 


ma  inleìvogiva.  pregando  i  sopracciò  di  illuminarlo.  «Cerco 
la  verità,  preludiava  egli,  tutta  intera;  e  benvenuto  sia  colui 
che  mi  fornirà  i  mezzi  migliori  per  rinvenirla,  e  mi  dira,  eccola 
qua  netta  e  pura  come  acqua  di  fonte  (i  ).» 

Questa  digressione,  in  qualunque  modo  venisse  risoluta,  era 
onninamente  estranea  alla  questione  fondamentale  sulla  auten- 
ticità delle  Historie;  onde  appena  come  incidente  altresì  dovea 
essere  trattata  dal  sig.  Sejus,  dedicando  il  midollo  della  sua 
risposta  a  ciò  che  costituiva  la  parte  essenziale  del  lavoro,  o 
della  critica  che  il  sig.  Peragallo  avea  fatto  al  sig.  Harrisse. 
In  vece,  come  dicemmo,  egli  trasformò  accortamente  l'inci- 
dente in  principale;  non  solo  perchè  erroneamente  si  credeva 
forte  in  sella  su  questo  articolo;  ma  anche  perchè,  menando 
cosi  lungamente  il  can  per  1'  aia,  saltava  più  facilmente  sopra 
un  gran  numero  di  obbiezioni  mosse  dal  Peragallo  (alle  quali 
era  matematicamente  impossibile  che  rispondesse):  pretes- 
sendo che  lo  spazio  e  il  tempo  gli  mancavano  per  completare 
la  discussione  (2). 

A  suo  luogo  avremo  cura  di  richiamai'e  il  \alente  campione 
del  sig.  Harrisse  sul  terreno  abbandonato  con  tanta  disin\oltura, 
scongiurandolo  di  sciogliere  le  molte  difficoltà  che  lasciò  in 
piedi,  e  d'instruire  colla  dottrina  maravigliosa,  che  è  privile- 
gio di  chi  scrive  oltre  i  Pirenei,  noi  altri  che  non  sappiamo 
uscir  fuori  con  nulla  di  imprcvcdiilo  e  di  oviij:inale,  e  versiamo 
in  una  grazia  di  stato  che  nessuno  da  quella  parte  dei  Pirenei 
potrebbe  possedere  (3). 

Intanto  accettiamo,  e  con  inlìnito  gusto,  la  discussione  sui 
documenti  di  Salinerio  nei  termini  che  il  sig.  Sejus  ha  pro- 
posto: e  abbiamo  fondatissima  certezza  che  il  liuto  critico  pa- 
rigino (o  qualunque  egli  sia  questo  sig.  Sejus)  ne  uscirà  con 
piena  sconfitta. 

Il  nostro  critico,  seguendo  fedelmente  il  sig.  Harrisse,  t7/»rc'.y 
et  d'aprl's  AI.  Ilcvrisse  (4),  si  appoggia,  per  legittimare  le  sue 
induzioni    sopra   Cristoforo   Colombo,  ad  un  plico  di  tribu- 

(i)  V.  L'  C/lutenticità  §  vi  p.  3i|,  ("12. 

(2)  Le  temps  presse  et  l'espace  manque.  V.  Origine  p.  25. 

'3)  G'est  hi  une  gràce  d'étnt  que  nul,  de  ce  còte  Jes  Pyrenées,  ne  saurait 
posseder.  Aiissi  voyez  l'iìiiprevit  et  l'ori giualilé  des  travaux  d'érudition  de 
ces  auteurs,  ecc.  V.  Origine,  p.  .4. 

4    V.  Origine,  p  -. 


naie,  composto  eschisii'cimeìite  .ii  atti  autentici  proveniente  da- 
gli archivi  di  Savona  (i).  — 

Questo  plico,  o  dossier  di  tribunale,  è  relativo  alla  compra 
d'un  poderetto  in  Legine  presso  Savona  fatta  da  un  Dome- 
nico Colombo  de  Quinto  di  Genova,  lanajuolo  abitante  in 
Savona,  ed  alla  rivendicazione  del  medesimo  podere  promossa 
dai  figli  del  venditore  per  non  essersi  eseguito  il  pagamento 
dal  Domenico.  Abbraccia  quindi  due  parti:  la  prima  consta 
di  tre  atti  (2)  in  data  di  Savona  m  agosto  1474  tutti  spet- 
tanti -alla  vendita;  e  registrati  ncU'  Appendice  del  voi.  11  del 
Cristophe  Colomb  del  sig.  Barrisse  sotto  i  n."  .\xvi,  x\vm.  xxviii, 
da  pag.  427  a  431. 

La  seconda  parte,  che  si  riferisce  alla  procedura  per  obli- 
gare  gli  eredi  del  Domenico  Colombo  a  sborsare  il  prezzo 
dello  stabile  di  Legine  non  ancora  pagato,  si  compone  dei  se- 
guenti pezzi,  datati  tutti  da  Savona:  cioè  il  i."  dell'  8  aprile 
1500  —  il  2."  del  24  gennaio  1501  (3);  il  3."  e  4."  del  26  gen- 
naio 1501,  e  il  5."  ed  ultimo  del  12  maggio  1501.  Trovansi  ri- 
prodotti nella  suddetta  Appendice  sotto  i  n.'  xxxix,  xi.,  xi.i,  xui, 
XLui  da  p.  443  a  450. 

Ora  il  sig.  Sejus  ci  ha  detto  che  questo  dossier  è  composto 
esclìtsivawente  di  atti  autentici  proveniente  dagli  archivi  di  Sa- 
vona. Quando  sia  cosi,  l'affare  è  serio. 

Prima  di  tutto:  che  cosa  s'intende  per  autentico?  S'intende 
un  atto  rivestito  di  tutte  le  sue  forme:  in  ciò  andcremo  facil- 
mente d'accordo. 

Interroghiamo  adesso  il  sig.  Barrisse  in  ordine  alla  natura 
di  questi  atti. 

E  vengano  subito  in  scena  i  tre  atti  del  19  agosto  1474.  Ora 


(r)  Un  dossier  de  tribunal,  compose  exclusivemenl  d'acics  aullientiques 
provenant  des  archives  de  Savone,  ecc.  V.  Orii^ine,  p.  7. 

(2)  Neil'  Appendice  A  del  Chrisioplie  Colomb,  non  vengono  riprodotti  se 
non  tre  atti  del  1474,  ly  agosto,  tutti  concernenti  la  compra  del  podere  di 
Legine.  Ma  nel  voi.  i.°  della  stessa  opera,  p.  3i,  nota  2  accenna  a  quattro,  — 
les  qucitre  pièces  conccrnant  l'achat  de  petit  domaine  de  Legine  le  n»  aòut 
1474:  —  e  credo  che  qui  sia  corso  errore. 

(3':  Neil'  Appendice  A  del  voi.  2  del  Clirist.  Colomb  del  sig.  Harrisse  questo 
viene  colla  data  26  gennaio  !5or:  il  nostro  pseudonimo  però  gli  attribuisce  la 
data  del  24  gennaio  i5oi.  V.  Origine,  p.  22.  Meglio  per  me  se  fosse  del  26 
gennaio,  perchè  spiccherebbe  vieppiù  quello  che  si  dira  nel  cap.  tv. 


cero  quello  che  il  sig.  Harrissc  ci  communica  a  loro  riguardo. 
Riferito  nell"  Appendice  A  il  primo  di  essi,  sotto  il  n.°  xxvi, 
aggiunge  in  nota  il  seguente  schiarimento  -preziosissimo. 
<iCet  acte  et  les  deux  suivants  (sotto. i  n.°  xxvii  e  xxviii),  dont 
Ics  origiìtaiix  n'ont  pii  ciré  relrouvés,  furcnt  publie's  pas  Salinc- 
rius  qui  les  attribiic  à  un  notaire  nomnie  (ìiovauiiiT^ogcro  (i).» 

Ahimé!  Si  comincia  male.  Tre  atti  spariti  adatto  dagli 
archivi  Savonesi I  Almeno  vi  esistessero  per  copia  autentica! 
Ma  no:  perchè  altrimenti,  in  vece  di  ricorrere  a  Salinerio  per 
sapere  il  riotaro  che  li  estese,  il  sig.  Harrisse  lo  avrebbe  rica- 
vato dalla  copia  medesima  dell'  archivio.  Sicché  siamo  qui 
esclusivamente  alla  mercè  di  Salinerio. 

E  Salinerio  li  atlrìbiiisce  ad  un  Giovanni  Rogero. 

Esisteva  egli  a  Savona  in  quell'  epoca  un  notaro  per  nome 
Giovanni  Rogero?  No  signore,  risponde  ben  chiaro  il  sig.  Har- 
risse. cL'  indice  dei  notari  Savonesi  non  fa  menzione  se  non 
che  d'  un  notaro  chiamato  Rogero  ma  prenominato  Antonio, 
i  cui  alti,  misti  con  quelli  di  Messer  Calvi  nella  medesima  filza, 
non  comprendono  se  non  1'  anno  1439.  Noi  pensiamo  che  il 
notaro  è  puittosto  uno  dei  Monella  (2).»  La  stessa  dichia- 
razione s'  incontra  nel  voi.  i"  del  Christophe  Colomb,  dove  è 
detto  che  i  tali  atti  vennero  ^f attribuii i  da  Salinerio  ad  un 
notaro  appellato  Giovanni  Rogero,  //  quale  non  figura  in  alcuna 
delle  liste  del  notariato  Savonese.  Noi  pensiamo  che  Salinerio  s'  è 
ingannato,  e  che  1'  atto  proveniva  dalle  filze  d'  uno  dei  Mo- 
nella (ji).i)  Bello! 

Abbiamo  quindi  tre  atti  che  non  esistono  in  originale,  né 
per  copia  autenticata  —  e  che,  per  giunta  sulla  derrata,  Sa- 
linerio attribuisce  ad  un  notaro  che  non  è  esistito;  dacché  non 
si  incontra  in  alcuna  delle  liste  del  notariato  Savonese.  Baga- 
tella!.  Che  cosa  si  desidera  di  meglio  e  di  più  concludente  in 
favore  della  loro  autenticità?  Gli  atti  non  si  trovano,  e  il  no- 
taro è  apocrifo:  dunque  i  primi  sono  autentici.  —  L'eau  de 


(i)  V.  Ilnrrisse  —  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  42S. 

(2)  V.  (^Iirìsluplie  Coloinb.  voi.  11,  p.  428. 

(3)  Docs  XXVI  et  XXVII  nttribuc's  par  Salincrius  à  un  notniru  nomine  Gio- 
vanni Rogero,  qii  nr  figure  sur  .\ucune  des  listf.s  du  t.\rf.i.i.ionage  de  S.a- 
voNE.  Nous  pcnsons  que  Salincrius  f'est  trompé,  et  qiie  l'acte  provenni!  des 

Jìl^e  d'un  des  Monelia.  —  \'.  Clirist.  Colomb,  voi.  i,  png.  1S2,  nota  1. 


roche,  direbbe  qui  acconciamente  il  sig.  Sejus,  n'est  pas  plus 
claire  que  cette  conclusion  inéluctable  (i).  — 

Ma  e'  è  un  rimedio  per  farli  autentici,  almeno  quanto  al 
nome  del  notaro.  Noi  peiisiaiìio,  ci  vicn  detto,  che  il  notaro 
era  in  vece  iiiiu  dei  Monella,  e  che  Salinerio  s'  è  ingannato. 

Noi  pciisiaiìii)!  è  troppo  poco,  codesto.  Bisognerebbe  pro- 
vare che  l"u  imo  dei  Monella.  L'  avete  provato,  avete  nem- 
meno tentato  di  provarlo?  Nemmeno  per  sogno.  Avete  almeno 
indicato  chi  sia  propriamente  questo  imo  dei  Monella?  No. 

D'  altra  parte,  è  il  sig.  Harrisse  medesimo  quegli  che  pro- 
testa contra  sitl'atte  interpolazioni  o  sostituzioni.  «Se  fosse 
permesso,  scriveva  egli  in  risposta  al  sig.  D'Avezac,  di  inter- 
calare frasi  intere  nei  libri  dei  quali  si  ha  in  sospetto  V  au- 
tenticità, nulla  sarebbe  più  facile  quanto  di  farne  scomparire 
gli  anacronismi  e  le  contraddizioni  (2).»  E  ora  sarebbe  il 
sig.  Harrisse  medesimo  che  pretenderebbe  di  medicare  un 
atto  radicalmente  insanabile,  sostituendo  ad  un  nome  e  co- 
gnome di  notaro  apocrifo  il  nome  e  cognome  di  un  notaro 
esistente  all'  epoca  in  cui  si  rogò  1'  atto?  All'è  che  è  logico I 
E  in  un  documento  legale!  che  è  qualche  cosa  pii^i  delicata  e 
intangibile  d'  un  libro  I 

Pure  mi  ricordo  assai  bene  che  il  sig.  Harrisse  traeva  un 
argomento  contra  V  autenticità  delle  Hisloric  dal  trovarsi  in 
esse  scambiato  col  semplice  nome  di  Pietro  quello  di  Bar- 
tolomeo, parlando  del  Perestrello;  e  se  ne  dicea  maravigliato 
—  ce  qui  notis  frappe  (3).  —  Ed  ora  non  si  maraviglia  punto 
punto  di  vedere,  non  in  un  solo  atto,  ma  in  tre  atti  notarili  del 
1474,  il  nome  d'  un  notaro  che  non  esistette  (per  quanto  con- 
sta e  ci  informa  il  detto  sig.  Harrisse):  e  senza  altri  dubbi  ed 
altre  cerimonie  circa  1'  autenticità  degli  atti  vi  sostituisce  lotit 
simplcìncnt  un  altro  notaro  (indeterminato  quanto  al  nome) 
cioè  imo  dei  'Mone.Ws.,  pensando  che  Salinerio  s'  e  ingannato.  E 
il  becco  all'  oca  è  fatto.  La  critica  ha  di  questi  capricci. 


(  I  )  V.  Ofigine,  p.  24. 

(2)  S'il  était  permis  d'intercaler  des  phrases  entiéres  dans  ks  livics  doiit 
on  suspecte  l'authenticité,  rieri  ne  serait  plus  facile  que  d'en  faire  disparaìtre 
les  anachronismes  et  les  eontradictions.  —  V.  L'Hist.  de  Clin'st.  Culmiih.  at- 
Iribiice  à  soiijils  t'ernaiid.  E.wmicn  ecc.  §  iv,  p.  17.  Paris  1873. 

(3;  V.  Harrisse  —  Fcriuiid  C.olomb,  sa  vie,  t:cc.  §  xvii,  p.  1 14.  l'aris  1872. 
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Con  queste  ipotesi,  cancellatine  di  nomi,  e  sostituzioni  Ji 
altri  abbiamo  intanto  ottenuto  di  vedere  trasformati  i  tre  atti, 
palesemente  apocrifi  del  ^iossici'  1474,  in  altrettanti  atti  auten- 
tici: tanto  autentici  e  degni  di  tanta  fede,  che  sopra  di  essi 
così  il  sig.  Harrisse  come  il. suo  discepolo  sig.  Sejus  ci  al- 
zano sopra  le  pii^i  robuste  colonne  per  la  biografia  di  Cristo- 
foro Colombo:  e  li  citano,  e  li  tornano  a  citare,  menandoli  a 
zonzo  come  in  trionfo  (i  ). 

In  verità,  in  verità:  io  non  credevo  che  la  critica  d'  oltre 
Pirenei  possedesse  panacee  di  questo  valore,  o  chiudesse  così 
facilmente  gli  occhi.  E  d'  una  contentabilità  edificante!  Alla 
fin  fine,  non  si  tratta  se  non  che  di  Salinerio  il  quale  s'  in- 
ffciìiiiò,  trascrivendo  Giovanni  '■l{ogero  in  luogo  del  nome  di  uno 
dei  Monella.  Una  bagatelluccia. 

Ma  avvertite,  dice  la  tapinella  critica  di  qua  dei  Pirenei, 
ma  avvertite,  signori  miei,  che  in  tal  caso  Salinerio  avrebbe 
ripetuto  lo  scambio  del  nome  e  del  cognome  in  non  meno 
di  tre  atti:  ed  è  un  tantino  assurdo,  se  non  fosse  ridicolo, 
ammettere  che  il  copista,  saltato  il  vero  nome  dell'  autore 
degli  atti  Savonesi  del  1474,  ne  inventasse  uno;  e  che  quest'  uno 
fosse  per  disgrazia  un  personaggio  clic  non  figura  in  nessuna 
delle  liste  del  iiolarialo  Sai'unese.  Non  è  vero?  Voi  non  me  lo 
concederete  forse:  ma  me  lo  concede  il  senso  comune.  E  se 
poi,  aggiungo  ora,  io  dimostrassi  in  vece  che  Salinerio  copiò 
bene;  ossia  che  non  s'  ingannò  nel  dare  il  falso  Giovanni  Ro- 
gero  come  estensore  degli  atti?  Eppure  nulla  è  più  decisivo  e 
facile  di  questa  dimostrazione.  La  prova  ce  la  forniranno  nien- 
temeno che  gli  atti  notarili  del  dossier  del  1 500-1 301,  publi- 
cati  similmente  da  Salinerio,  e  riprodotti  del  sig.  Harrisse 
nella  citata  sua  jippcndice:  atti  che,  come  già  sappiamo,  si  ri- 
feriscono alla  quistione  sul  poderetto  di  Lcginc  in  Valcalda, 
già  menzionato.  Or  bene:  nelF  atto  finale  della  procedura  ini- 
ziata per  questo  fine  —  sotto  il  n."  xliii  dell'  Appendice  A  del 
Christophe  Colonib  —  in  data  di  Savona,  12  maggio  1501,  il 
notaro  si  riferisce  ad  atti  precedenti  di  Giovanni  Rogero  —  pu- 


lì) Quanto  al  sig.  Harrisse,  si  trovano  nel  suo  Christophe  Colomb  citati  i 
documenti  Salineiiani  con  grande  frequenza.  V.  per  esempio  nel  voi.  1.°  pag. 
3i,  144,  148,  i52,  182,  184,  197,  202,  259,  260,  203  —  e  nel  voi.  2°  pag.  182, 
1S4,  211,  536,  j>37,  539.  —  Quanto  al  sig.  Sejus,  V.  Ori^'inc,  p.  -,  S,  10,  12,  22. 
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blicum  instrumentum  extracliiin  per  Bartholomcum  du  Odino 
notarium  hx  actis  (j.  Iohannis  de  Rogerio  (i). 

Eccovi  pertanto  il  notaro  dei^li  atti  del  1 500-1 301  richia- 
marsi agli  atti  del  1474,  come  rogati  dal  qiioiidaiìi  (Hoiwiiii 
Rogcru,  cioè  da  quel  tal  notaro  che  non  Ji<j;in\T.  in  nessuna  iis/a 
del  Litcllionato  Savonese.  Per  conseguenza  Salinerio  non  s'  è  in- 
gannalo, allribuendo  a  costui  gli  atti  medesimi  del  1474.  E  non 
essendosi  ingannato,  viene  a  mancare  d'  ogni  base  l'ipotesi 
gratuita  del  sig.  Harrisse,  il  quale  pensava  che,  in  luogo  del 
falso  Giovanni  Rogero,  fosse  uno  dei  Monelia  1'  estensore  de- 
gli atti  1474.  Gli  atti  del  151)1  servono  quindi  di  controllo  a 
quelli  del  1474. 

La  riapparizione  di  questo  apocrifo  notaro  nelT  atto  12 
maggio  130-1  stupì  tanto  il  sig.  Harrisse,  che  fece  stampare  in 
corsivo  il  nome  del  medesimo,  apponendovi  per  giunta  un  sic 
ammirativo  (2).  E  si  capisce:  la  riapparizione  avea  buttato 
air  aria  1'  ipotesi  che  Salinerio  si  fosse  ingannato  quanto  agli 
atti  del  1474. 

Ma  con  o  senza  sic,  V  atto  del  12  maggio  1501  canta  chiaro: 
e  il  vizio  suo  è  incurabile:  ex  aclis  q.  Johaiuiis  de  Rogerio.  E 
però  è  bisogno  per  forza  accettarlo  cosi  com  è;  perchè  tanto 
gli  atti  del  dossier  1474  come  quelli  del  dossier  1 500-1 501  ci 
furono  rivelati  o  porti  esclusivamente  da  una  sola  e  mede- 
sima fonte,  cioè  da  Salinerio,  il  quale  ne  è  esclusivamente  res- 
ponsabile. 

Posto  ora  che  non  sia  esistito  il  notaro  Giovanni  Rogero, 
dacché,  secondo  ci  disse  il  sig.  Harrisse,  un  tal  nome  non  Ji- 
gnra  in  nessuna  dette  liste  del  tabellionato  Savonese,  ne  verrebbe 
necessariamente  1'  ilazione  che  apocrifo  è  1'  atto  1501  che  lo 
menziona  fra  i  notari:  ossia  che  la  stessa  mano,  la  quale  fab- 
bricò gli  atti  del  1500- 1501,  i  quali  davano  termine  alla  pen- 
denza, fu  la  stessa  che  fabbricò  quelli  del  147-4.  E  ciò  risulterà 
ancor  più  manifesto,  quando  ci  verrà  in  acconcio  di  parlare 
del  notaro  a  cui  ipoteticamente  si  attribuiscono  gli  atti  del 
1500 -1501. 

Frattanto  abbiamo  già  constatato  che  gli  atti  del  dossiei- 1474 


(i)  Chrisl.  Colonib,  voi.  2,  p.  440,  45o. 

(2)  Ex  actis  q.  Iohannis  de  Rogerio  (sic).  Ivi,  p.  450.  V.  anche  a  p.  42S  «In 
Not.  Giovanni  Rogoro  —  sic  — « 
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sono  indegni  di  figurare  in  un  lavoro  serio  sopra  la  famiglia 
Colombina;  come  quelli  che  nella  firma  d'  un  notare  apocrifo, 
ripetuto  per  ben  tre  volte,  recano  T'impronta  insanabile  della 
loro  nullità. 

E  nondimeno  tanto  il  sig.  Harrisse  (  i  ),  quanto  il  sig.  Se- 
jus  (2),  si  compiacciono  di  decorare  col  titolo  di  oriiiiiiale 
r  atto  o  contratto  suddetto  10  agosto  1474,  che  già  sappiamo 
essere  firmato  dal  falso  (ìioNanni  Rogero,  e  che  per  conse- 
quenza non  esiste  in  ori'j:iiiaIe  (e  ciò  era  naturalissimo);  se- 
condo quello  che  ci  fu  confermato  altresì  dal  sig.  Harrisse 
medesimo  !  !  E  delizioso. 

Ma  pilli  delizioso  ancora  si  è  1'  udire  con  quale  aria  di  su- 
periorità mista  a  un  certo  disprezzo,  il  nostro  Sejus  berteggia 
«egli  avversari,  i  quali  tengono  il  documento  in  mediocre  stima 
e  rigettano  sciita  proi'c  ne  pietà  V  atto  notarile,  quando  è  troppo 
incommodo  (3)."  Ma  certo:  ella  ha  mille  ragioni  in  vista  anche 
della  presente  mia  ostilità,  caro  sig.  Sejus.  E  ne  ha  poi  un  mi- 
lione, allorché  ella  ci  insegna  praticamente  che  ove  il  docu- 
mento sia  molto  commodo,  devesi  accettare,  non  pure  senza 
prove,  ma  contro  tutte  le  prove  palpabili  che  lo  dimostrano 
apocrifo;  ed  è  lecitissimo  appellarlo  anche  oripiìiak,  sebbene 
consti  ullìzialmente  che  1'  originale  non  si  potè  trovare;  o  de- 
nominarlo aiilcìitico,  benché  esso  sia  la  completa  negazione 
dell'  autentico!  Diavolo!  Per  qualche  cosa  ha  da  servire  \a pietà! 

E  questi  elTetti  della  pietà  si  estendono  poi  naturalmente 
e  necessariamente  agli  atti  notarili  Savonesi  del  iiossiei- 
1^00-1501  che  si  legano  con  quelli  del  1474,  trascritti  simil- 
mente da  Salinerio.  Vediamolo. 

(i)  Cherchons  mnintenaiit  le  conimi  (iriffiiiel,  cause  premiere  de  cette 
procedure.  NoLisy  reléverons,  s.insdoute,de  nouveauxindices.  Unactede  vente 
du  icj  aoùt  1474  ecc.  V.  Chrisl.  Colomb,  voi.  2,  pag.  537.  La  nota  in  calce 
cita  questo  atto,  col.  n."  xvii;  ma  è  errore  di  stampa;  giacché  nell'  c-ippen- 
dice  A  r  atto  n.°  xvii  è  del  1472  ;  mentre  1'  atto  ni  agosto  1474  reca  il  numero 
XVI,  XVII,  xviii,  considerando  i  tre  atti  in  data  del  medesimo  giorno  come 
un  solo  atto  in  tre  parti. 

(■2)  Cherchons  maintenant  le  coiilrjl  origine!,  cause  première  de  cette 
procedure.  Nous  y  reléverons,  sans  doute,  de  nouveaux  indices.  Un  acte  de  vente 
du  10  aoùt  1474  ecc.  V.  Origine,  pag.  8. 

(3)  Ses  adversaires  (cioè  del  sig.  Harrisse),  tiennent  généralement  le  docu- 
ment  en  mediocre  estime.  Si  l'acte  notarle  est  par  trop  génant,  on  le  recuse 
sans  preuves  ni  merci.  V.  Origine,  pag.  6. 


1 1 


Già  avvisammo  che  gli  atti  di  questa  seconda  parte,  ossia 
del  dossier  1500-1501,  si  trovano  altresì  riprodotti  nella  ^1/^- 
pendice  A  del  Christophe  Colomb.  Or  bene:  in  calce  all'  atto 
(che  apre  questa  seconda  serie  composta  di  5  atti  o  cinque 
pezzi)  in  data  di  Savona  8  aprile  1500,  col  n."  xxxcx,  il  sig. 
Harrisse  appose  la  seguente  annotazione:  v Questo pe:{-{0  e  i  Ire 
atti  seguenti  (i)  costituiscono  il  dossier  concernente  1'  istanza 
introdotta. . .  contro  i  figliuoli  di  Domenico  Colombo  citati  in 
risponsabilità  per  pagare  il  prezzo  della  proprietà  di  Legine. 
Questi  quattro  documenti  non  poteroìio  essere  ritroi'ati  nelle Jil\e 
di  Tommaso  de  Moneslia,  il  notaro  di  Savona  a  cui  Belloro  ne 
attribuisce  la  redazione.  Salinerio  ci  ha  felicemente  conservato 
il  testo  di  questo  prezioso  dossier  (2)». 

Noi  dobbiamo  dunque  a  Salinerio  la  conoscenza  di  questo 
prezioso  dossier.  Ma  essendo  egli  che  ci  conservò  questa  pre- 
ziosità, necessariamente  ci  avrà  anche  detto  il  nome  del  no- 
taio degli  atti.  A  chi  pertanto  li  attribuisce  egli?  Se  il  Salinerio 
avesse  messo  fuori  un  nome  di  notaio,  certamente  il  sig.  Har- 
risse non  sarebbe  andato  a  cercarlo  da  Belloro,  scrittore 
che  venne  circa  due  secoli  dopo.  Ciò  mostra  quindi  che  Sa- 
linerio diede  i  documenti,  tacendo  il  nome  del  notaio:  almeno 
parmi  che  1'  induzione  è  legittima.  Magnifico  ehi  atti  notarili 
senza  indicazione  di  notaro! 

Sia  come  si  voglia,  il  fatto  è  che  il  sig.  Harrisse  ci  manda 
da  Belloro  per  sapere  codesto.  E  noi  siamo  informati  che  egli 
attribuisce  gli  atti  al  notaio  Tommaso  de  Moneglia.  Ottima- 
mente: benché  altro  sin  attribuire,  ed  altro  attestare  che  erano 
proprio  del  Moneglia. 

Si  va  ora  a  cercarli  nelle  filze  di  questo  notaio;  ed  ecco  che 
ci  capita  la  disgiazia  di  non  ritrovarvene  neppure  uno  di  questi 
quattro  documenti  !  Ce  lo  ha  detto  or  ora  il  nostro  sig.  Har- 
risse. 

Bisogna  convenirne.  Una  fatalità  crudelissima  perseguitò 

(i)  Sono  veramente  quattro  pezzi;  ma  divisi  in  cinque  nella  Appendice  e 
portanti  i  Ni.  progressivi  dal  So  al  43. 

{2)  Getta  pièce  et  les  trois  actes  suivants  constituent  ecc.  Ces  quatre  docu- 
ments  n'ont  pu  ètre  retrouvés  dans  les  liasses  de  Tommaso  de  Moneglia,  le 
notaire  de  Savone  auquel  la  rédaction  en  est  attribuée  par  Belloro.  Salinerius 
nous  a  heureusement  conserve  le  texte  de  ce  précieux  dossier.  Ivi,  voi.  2, 
r-44-S446. 

2 


12 


tutti  quanti  gli  atti  relativi  al  podere  di  Lcginel  Gli  atti  del 
1474  non  si  poterono  trovare  negli  archivi  Savonesi:  ed  era 
assolutamente  impossibile  che  vi  si  trovassero,  come  quelli 
che  apparivano  rogati  da  un  notaro  apocrifo.  E  gli  atti  del 
dossier  1500- 1501  non  si  poterono  tro\are  nelle  filze  del  no- 
taro a  cui  Belloro  ne  ailì-ibiiiscc  la  redazione  :  onde  ne  dob- 
biamo la  conoscenza  esclusivamente  a  Salinerio. 

Ci  manca  pertanto  ogni  e  qualunque  mezzo  per  assicurarci 
della  sincerità  ed  autenticità  dei  medesimi,  nonché  della  bontà 
o  verità  dell'  ipotesi  di  Helloro  che  li  ath-ilunscc  al  Mone- 
glia. 

Ma  come  potevano  essere  del  Tommaso  de  Moneglia,  os- 
sia di  un  vero  notaio  Savonese,  atti  in  uno  dei  quali  è  indicato 
come  autore  di  atti  precedenti  un  falso  notaio?  Ecco  la 
ragione  per  cui  non  si  poterono  troi'are  nelle Jil^e  di  Tommaso 
de  Moneglia.  Ed  era,  ripeto  di  nuovo,  matematicamente  im- 
possibile che  vi  si  trovassero;  posto  che  il  Giovanni  Rogero, 
come  ci  informò  il  sig.  Harrissc,  non  sia  esistito  fra  i  notai 
Savonesi:  perchè  era  matematicamente  impossibile  che  Mone- 
glia,  Savonese,  citasse  fra  i  notai  Savonesi  un  uomo  che  non 
esistette  in  Savona,  come  notaro. 

Per  la  stessa  ragione  quindi  che  sono  apocrifi  gli  atti  del 
dossier  1474,  lo  sono  quelli  delle  dossier  1500-1501.  Essi  non 
scomparvero  già  dall'  archivio  Savonese;  ma  in  vece  non  ci 
furono  mai,  né  vi  poterono  essere  mai  stati,  se  non  di  con- 
trabbando. 

E  tuttavia  il  sig.  Sejus  ci  assicurò  che  questo  dossiei-  è  — 
COMPOSE  ESCi.r&ivEMENT  d'acies  .VL'rHENTiQLiis  proveuaut  des  ar- 
chives  de  Savonell  —  E  colossale!  è  la  critica  dell'  originale  e 
dell'  imprereduto  elevata  alla  milionesima  potenza. 

Ora  sopra  documenti  di  questa  fatta  si  ha  il  coraggio  di 
fabbricare  una  parte  importante  della  biografia  della  famiglia 
Colombina?  E  serio  codesto? 

Se  in  vece  di  raffazzonare  un  lavoro  biografico,  si  trattasse 
d'importante  eredità,  sono  certissimo  che  non  si  troverebbe 
alcun  avvocato  che  ardisse  di  appoggiare  le  pretensioni  del 
proprio  cliente  a  documenti  di  forza  analoga  a  questi  del /■'/"f- 
:^ioso  dossier:  come  è  certo  altresì  che  nessun  magistrato  vor- 
rebbe ammetterli  alla  discussione  prima  di  pronunziare  sen- 
tenza. Sono  spurii  in  limine. 
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Prevedo  un'  obbiezione:  voi  allora,  mi  si  dirà,  venite  con 
ciò  ad  accusare  la  integrità  di  Salinerio  che  ci  trascrisse  questi 
documenti. 

Ma  niente  affatto. 

Sentite:  quando  il  sig.  Peragailo  avvertiva  nella  sua  Aiilcit- 
ticilà  che  bisognava  andar  cauti  nell"  attribuu'e  alla  famiglia 
Colombina  tutti  gli  atti  Sa\'onesi,  specialmente  quelli  del  Jos- 
sicr;  essendocene  alcuni  i  quali  contrastavano  colle  dichiara- 
zioni solenni  dell"  .Vmmiraglio,  ecc.,  che  cosa  fece  il  sig.  Sejus 
nella  sua  Oriixinc?  Si  servi  di  tutti  i  documenti  esibiti  nell' 
Appendice  del  Clirist.  Colovib,  e  con  visibile  compiacenza  ne 
oppose  le  risultanze  ai  detti  di  Cristoforo  Colombo,  tanto 
rispettabile  almeno  quanto  Salinerio,  e  più  credibile  di  cos- 
tui che  il  sig.  Harrisse  riconobbe  essersi  iiiiiaiiiia/o. 

Ebbene:  la  revisione  degli  atti  del  dossier,  omessa  dal  sig. 
Sejus,  la  feci  io:  e  per  giudicarli  cercai  la  prova  nel  campo 
avversario  medesimo,  facendo  fuoco  colla  polvere  somminis- 
tratami dal  sig.  Harrisse,  capitano  del  sig.  Sejus.  Né  mi  im- 
portò di  sapere  qual  nome  portava  lo  scrittore  che  pel  primo 
li  ha  fatti  conoscere  alla  republica  letteraria:  se  il  nome  di  Sa- 
linerio, o  di  Salatino,  e  va  dicendo. 

Del  resto,  il  principio  che  la  bandiera  copre  la  merce  credo 
che  non  sia  accettabile  in  critica;  e  tanto  meno  poi  accetta- 
bile in  favore  di  Salinerio,  quando  vedo  che  non  si  accetta 
punto  in  favore  di  Cristoforo  Colombo.  Vuoisi  discutere  tutto  ? 
Discutiamo  anche  Sahucrio,  che  di  tutti  è  il  più  discutibile. 

E  la  discussione  ci  ha  provato  ad  esuberanza  che  la  ban- 
diera di  Salinerio,  andando  alla  visita,  copriva  una  merce  di 
contrabbando. 

Ma  questo  contrabbando  fu  scientemente  introdotto  da  Sa- 
linerio? Dal  provare  che  gli  atti  tali  dei  tali  sono  (secondo  i 
dati  fornitimi  dall'  arsenale  del  sig.  Harrisse)  apocritì,  o,  po- 
gnamo  pure,  grandissimamente  sospetti;  all'  affermare  che  fal- 
sario fu  Salinerio  che  li  produsse,  e'  e  un  salto  mortale  che 
io  non  ho  fatto,  e  che  dichiaro  di  non  voler  fare.  E  non  ho 
anzi  dubbio  alcuno  sulla  piena  buona  fede  di  Salinerio;  cre- 
dendo, o  che  egli  fu  vittima  di  qualche  astuto  contralTattore; 
o  che,  senza  discernimento,  accettò  come  autentiche  alcune 
carte  che  erano  1'  antitesi  della  autenticità. 

E  non  sarebbe  egli  stato  mica  il  primo,  come  non  sarà 
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r  ultimo,  o  ad  ingannarsi  o  ad  essere  ingannato  cnxa  1'  au- 
tenticità di  vecchie  pergamene  o  di  manoscritti. 

La  storia  è  piena  di  siffatte  sorprese  od  illusioni.  E  per 
non  toccare  se  non  che  di  esempi  freschissimi,  è  noto  quanto 
la  recente  ed  immensamente  abile  falsificazione  di  manoscritti 
attribuiti  a  Galilei,  a  Pascal,  a  Newton  ecc.  abbia  fatto  sudare 
non  pochi  scienziati  e  paleogralì  di  primo  ordine  sì  in  Fran- 
cia che  in  Italia,  prima  che  si  riuscisse  a  scoprire  la  mano 
ingegnosa  che  fabbricava  gli  scritti. 

Testé  pure  compariva  in  un'  opera  del  sig.  Margry  (i)  un 
antico  documento  diretto  ad  appoggiare  la  supposta  priorità 
dei  francesi  nelle  scoperte  africane.  1']  se  non  si  fosse  trovato 
neir  inglese  Enrico  Major  (2)  un  valentissimo  e  profondo  cri- 
tico che  ne  addimostrò  perentoriamente  F  origine  spuria,  quel 
documento  avrebbe  probabilmente  acquistato  il  privilegio  di 
autentico;  e  in  meno  d'  una  cinquantina  d'  anni  non  e'  era 
più  mezzo  alcuno  per  rigettarlo  fra  gli  evidentemente  apo- 
crifi. 

Né  altrimenti  che  sopra  documenti  d'  un  valore  critico 
negativo  io  vedo  che  si  fondano  certe  precedenze  in  ordine 
a  scoperte  geografiche,  onde  gli  scrittori  Estancelin  (3),  il  sud- 
detto Margry  (4),  ed  altri  pretendono  di  onorare  i  propri  con- 
nazionali i  quali,  certo,  non  abbisognano  di  usurpare  le  glorie 
che  ad  altri  popoli  giustamente  competono.  Che,  ad  udir  tali 
scrittori,  le  scoperte  francesi  avrebbero  preceduto  qualunque 
altra  scoperta  tanto  in  Africa  (_s),  come  nelle  regioni  lontane 

(i)  V.  Lcs  iiayii;alions  francaises  et  la  rcvoluìioiì  nuriliiiie  dii  XIV  mi 
XVI  siede  ecc.,  par  Pierre  Margry,  da  pag.  S(j  a  61.  Paris  1867. 

(2)  È  curiosissima  la  arguta  corrispondenza  che  il  dotto  inglese  tenne  in 
proposito  col  sig.  Margry,  e  che  venne  publicata  nella  prefazione  della  tradu- 
zione portoghese  della  celebre  opera  del  detto  Major  sull'  Infante  D.  Enrico. 
V.  Vida  do  Infante  D.  Henriquc  de  Portugal,  vertida  do  ingle^  por  José  An- 
tonio Ferreira  Brandao,  da  pag   23  a  32.  Lisboa,  1S7G. 

(3)  V.  1i:-c'icrches  sur  les  voj'ages  et  dJcoiiyerles  des  n.v'ifaleiirs  nor- 
mands  ecc.  Paris  iS32. 

(4)  V.  Op.  cit. 

(5)  V.  Estancelin,  ;i'/,  pag.  20,  3G,  iS.^i  ecc.  Margry,  ivi,  pag.  17,  22  ucc. 
Vedo  dal  Boletim  da  Socied.  de  Geogr.  de  Lisboa,  2.'  serie,  pag.  121,  Lisboa, 
1880,  che  anche  un  sig.  Marius  Papant  riprodusse  —  as  phantasias  de  Labat 
e  de  outros  seus  compatriotas  sobejamente  conlutadas  de  ha  muito  —  circa 
la  priorità  delle  scoperte  normanne  nella  costa  di  Guinea  —  nel  tomo  x  del 
periodico  francese  L'Hxploralion. 
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dell'  Asia  (i), dell' America  settentri(3nalc  (2)  e  meridionale  ('••(), 
e  tinalmente  nella  (Oceania  (4).  Felicemente  però  queste  dot- 
trine non  passano  le  frontiere  del  paese  dove  sono  spacciate. 

Al  nostro  Salinerio  mancò  la  critica  contemporanea:  mancò 
insomma  un  Major,  il  quale,  analizzando  i  documenti  del  dos- 
sier 1474  e  1 500-1 501,  rivelasse  le  magagne  onde  ora  abbiamo 
saputo  dal  sig.  Harrisse  che  sono  immedicabilmente  gangre- 
nati;  o  mostrasse  almeno  che  il  notaro  Giovanni  Rogero  era 
un  notaro  apocrifo,  e  che  le  minute  degli  atti  orano  quindi 
tutt'  altro  che  autentiche. 

Di  qui  provenne  il  credito  immeritato,  assolutamente  im 
meritato,  che  Salinerio  ottenne. 


(i)  V.  Estancelin,  ;V/,  piig.  38.  Margr\',  p;it;.  120.  K  il  romanzo  del  capitano 
Cousin,  romanzo  che,  come  dice  il  sig  Harrisse  (V.  ( ^liri  /.  Colomb.  voi.  1.", 
pag.  Boy),  non  merita  che  se  ne  parli. 

(2)  «C'est  à  ce  dernier  port  (cioè  a  Caphreton)  qu'appartenaient,  d'aprcs 
des  documents  positifs  '?  ,les  marins  francais.qui  les  premiers,/'/(';i  ai'jiU  l'iiii- 
ììiorlelle  exyédilinn  Jc  ('hn'sloplie  C.nloinb,  abordèrent  aux  rivagcs  de  l'Amc- 
riqiie  et  commercèrcnt  avec  ce  nouveau  monde.»  V.  Figuier,  e/Jìiiice  scieuli- 
fique,  tom.  11,  an.  3,  pag.  i65.  Paris  iS5o. 

(3)  «Découvert  (scriveva  il  sig.  J.  Belin  de  Launav  nella  introduzione  pre- 
messa alla  versitine  del  Vias;!^io  di  q4ì;jssÌj  al  Brasile)  par  P.  Alv.  Cabrai 
en  i5oo,  le  Brésil  fut  colonisé  par  les  Portugais  vers  i53i,  mais  les  Francais 
les  y  avaient  devancés...  Avant  la  fin  du  xv  siede,  les  Normands  et  les  Bretons 
avaient  Vhabitude  de  traverser  l'Atlantique  pour  alter  chercher  au  Brésil  des 
bois  précieux,  du  colon,  da  sinffes  ci  des  perroquets.  (Journal  officici,  5  oct. 
1860.;»  Né  più  né  meno  di  questo.  —  V.  Voyaffc  au  Brésil  abrégé  sur  la  Ira- 
duclion  de  J.  Vogcli  ecc.  Inlrod,  p.  xxn.  Paris  1872.  —  V  anche  Estancelin, 
ivi,  pag.  332:  fonte  a  cui  forse  attinse  il  sig.  Laun  ;y. 

(4)  <(Les  Normands  firent  la  découverto  de  l'Australie.»  V.  Estancelin,  ivi, 
pag.  41,  16.%  166,  ecc. 
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Gli  Originali  degli  Atti  Salineriani 


^^J^^^I^i.TRr:  gli  atti  del  dossier  1474  e  1300-1501  dei  quali  sin 
qui  ci  occupammo,  il  Salinerio  avea  communicato 
altri  quattro  atti  di  notar!  similmente  Savonesi:  atti 
che  troviamo  riprodotti  altresì  nelle^l/i/vni/a' A  del 
sig.  Harrisse:  sicché,  tutto  sommato,  la  suppellettile  fornita 
dal  giureconsulto  Savonese  ascende  al  numero  di  dodici  docu- 
menti, contandoli  secondo  che  stanno  registrati  distintamente 
nella  detta  Appendice;  oppure  al  numero  di  undici,  ove  si  con- 
tino per  quattro,  come  indica  il  sig.  Harrisse,  i  cinque  pezzi 
del  dossier  1 500-1 501. 

Ora,  a  proposito  della  fiducia  che  si  deve  concedere  ai  do- 
cumenti trascritti  da  Salinerio,  è  estremamente  curioso  quello 
che  ne  scrive  il  sig.  Harrisse. 

Il  lettore  si  rammenta  che  gli  atti  del  dossiei-  1474,  per  con- 
fessione del  sig.  Harrisse,  non  si  poterono  trovare.  Accennando 
egli  a  questo  fatto  stesso  nel  volume  primo  del  Clirislophe 
Colomb,  e  volendo  che  ciononostante  si  prestasse  fede  al  do- 
cumento, adduce  una  ragione  che  è  davvero  singolarissima. 
«Malheureusement,  scrive  egli,  celle  pièce  est  perdue,  et  nous 
ne  la  connaisons  plus  quc  par  la  transcription  de  Salinerius, 
jurisconsulte  instruit  doni  on  ne  pcut  soupconner  la  lldèlite, 
d'autant  moins  que  deu\  aiili-es  pieees  concernant  Domenico 
Colombo,  pnbUces  pai-  Ini  e!  (jhe  nous  .wons  comi'Ari:i:s  ,wì:c  i.es 
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oRiGiNAUx  (qui  in  nota  ci  manda  ai  documenti  n."  viu  e  ix  del 
notaro  Gio:  Gallo),  se  sont  trouvées  exactes  (i).» 

Non  e'  è  nulla  di  più  categorico.  Il  sig.  Harrisse  avca  com- 
parato coi  V)VE  ORIGINALI  dcl  notaro  Gallo  i  due  atti  trascritti 
da  Salinerio,  e  li  area  irorati  csaili.  Molto  bene. 

Andiamo  ora  a  leggere  quello  che  il  sig.  Harrisse  ci  dice 
intorno  a  questi  due  atti  del  notaro  Gallo.  Apro  V  Appendice  A 
del  Christophe  Cohnib,  e  a  p.  413  trovo  realmente  sotto  il 
n."  viH  un  atto  del  notaro  Gio:  Gallo  in  data  di  Savona  2 
marzo  1470.  Ma  ahimè!  appiè  di  questo  atto  medesimo  il 
sig.  Harrisse  appose  1'  avvertenza  seguente,  "iioiis  ii'arons  pii 
relroiiver  l'originai,  de  cct  acte,  cité  ici  d'après  Salinerius  (2).)) 

Cf.pite  mo' ?  Lo  stesso  sig.  Harrisse,  che  nel  voi.  i."  del 
Christophe  Culoinbe  ci  assicura  in  tutte  lettere  d'aver  comparato 
il  testo  di  Salinerio  coli'  originale  di  Gio:  Gallo,  è  lo  stesso  che 
ci  informa  di  non  averne  potuto  trovare  1'  originale:  onde  lo  ci- 
tava sulla  fede  di  Salinerio  I  Ottimo  I 

Il  negozio  non  finisce  qui.  Il  sig.  Harrisse  citò  anche  l'ori- 
ginale di  Gallo  col  n."  ix;  come  altro  termine  della  sua  com- 
parazione. Però  il  n.°  ix  è  errore  di  stampa  (3);  giacché  neh' 
Appendice  A  1'  atto  che  si  trova  sotto  il  n."  ix  non  è  di  Gio: 
Gallo,  ma  si  del  notaro  Genovese  Francesco  Camogli,  e  non 
è  di  procedenza  Salineriana.  Ad  ogni  modo,  anche  in  calce  a 
questo  documento  1"  Harrisse  ci  avvisava  che  «l'originai  de  cet 
acte  n'a  pu  ètre  retrouvé  (4)». 

Passiamo  quindi  all'  atto  in  data  di  Sa\ona  23  ottobre  1470 
coJ.  n.  X.  Esso  è  propriamente  del  notaro  Giovanni  Gallo,  e  di 
origine  Salineriana.  Or  bene,  in  fine  a  questo  atto  m'  imbatto 
nella  seguente  dichiarazione  del  sig.  Harrisse:  uCet  acte  n'a 
pu  ètre  relrouì'é.  Nous  empruntons  ce  texte  à  Salinerius  (3)». 

Sicché  anche  questo  documento  del  Gallo  non  esiste  in 
oriijinaie,  insomma   non  potè   essere  rilroi'alo,   secondo  il    sig. 

(i;  V.  (Jirisl   ('.olduìb.  voi.  1,  p.  iiS2. 

(2)  V.  ivi  voi.  2  p.  413. 

(3)  Difiitti  nel  voi.  2  del  C.lirist  Colom'',  p.  21  i  si  trova  citato  questo  atto 
del  Gallo  col.  n."  x,  come  uni  prova  indiretta  che  gii  atti  irreperibili  del  not  lio 
Ansaldo  BasSv)  meritano  tuttavia  fede,  perche  similmente  riprodotti  da  Sali- 
nerÌL>. 

(4)  V.  Clirisl.  Coloinb.  Voi.  2,  p.  414. 

(5)  V.  ivi,  p.  4i5. 
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Harrissc  attestò;  onde  è  riprodotto  per  imprestito  dal  Saline- 
rio.  E  tuttavia  il  sig.  Harrissc  attesta  ancora  che  il  testo  del 
Salinerio  lo  ai'ea  comparato  coi.i,'  originala  di  Gio  :  Gallo  e  lo 
arca  trovato  esattoli 

Par  di  sognare,  quando  si  leggono  cose  di  questo  tenore! 
E  non  è  tutto.  Che  il  sig.  Barrisse,  in  questo  identico  volume 
2."  del  Christophe  Coloìiib  dove  ha  detto  che  gli  atti  del  no- 
taro  Gio:  Gallo  col  n."  viii  e  x  noìi  si  poterono  trovare,  afferma 
altresì  che  sii  ori^i'nali  de"\ì  atti  suddetti  di  Gio:  Gallo  esis- 
tono  tuttavia. 

E  straordinaria  tanta  contraddizione  in  un  medesimo  vo- 
lume: eppure  è  rigorosamente  vera.  Io  non  faccio  se  non  ci- 
tare; e  prego  il  lettore  di  assicurarsi  bene  della  esattezza 
delle  mie  citazioni. 

Il  sig.  Harrisse,  parlando  della  non  esistenza  dell'  originale 
di  un  atto  attribuito  da  Salinerio  al  notaio  Ansaldo  Basso  in 
data  di  Savona  io  settembre  1484,  e  riprodotto  nell'  Appendice 
A  sotto  il  n."  x.\xv,  scriveva:  «Le  filze  del  notaio  Savonese 
Ansaldo  Basso  (i)  non  contengono  più  1'  originale  di  questo 
atto,  e  noi  non  lo  possediamo  se  non  in  una  copia  presa 
sulla  minuta  medesima  da  Giulio  Salinerio.  Questo  saggio 
giureconsulto,  di  cui  non  si  può  avere  in  sospetto  la  buona 
fede  e  la  competenza  (è  la  seconda  volta  che  ce  lo  dice,  ma 
ci  avea  anche  detto  che,  a  suo  av.iso,  Salinerio  s'era  ingannato) 
ha  inserito  alla  stessa  maniera  ne'  suoi  commentari  su  Tacito, 
otto  alti'i  documenti  notarili  relativi  ai  Colombo,  e  chk  esistono 
ANCORA  PER  LA  MAGGIOR  PARTE  (qui  egli  cita  in  nota.  • —  Appen- 
dice A.  Docs  vili  et  x).  Comparati  coi^/;' originali,  essi  si  sono 
troì'ati  essere  stati  fedelmente  riprodotti  da  Salinerio  (2)». 

I  documenti  n."  viii  e  x  sono  pertanto  qui  indicati  come  una 
prova  della  loro   attuale   esistenza,   p]   noi   abbiamo   proprio 

!  i)  Questo  atto  corre  difatii  nell'  Appendice  A  sotto  il  nome  del  notaio 
Ansaldo  Basso,  leggendosi  tuttavia  in  calce  al  medesimo  il  solito  ritornello  ■ — 
L'ori  follia!  de  cet  acte  n'a  pu  étre  retrouvé,  mais  il  est  reproduit  in  e.vtenso 
par  Salinerius  —  {V.  ivi,  p.  438).  Come  ciò  fosse  ancora  poco,  il  sig.  Harrisse 
nella  errata  et  emendata  apposta  in  fine  del  voi.  2  del  Christ.  Colomb.  ci  or- 
dina di  cancellarvi  il  nome  di  Ansaldo  Basso  apages  438,  ligne  8,  supprimez 
—  C/Insaldo  Basso»,  'ivi).  Eppure  è,  dice  Harrisse,  un  pezzo  importante  — 
pi}ce  importante  —  ^V.  ivi.  pag.  43S)  !  ma  un  pezzo  scomparso  infelicemente, 
e  anonimo  !  ! 

(2)  V.  Christ.  Colomb.  voi.  2,  p.  211  da  linea  i  a  1». 
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adesso  finito  di  sapere  dalla  bocca  del  sig.  Harrisse  medesimo 
che  tanto  1'  atto  n."  viii  come  1'  atto  n."  x  n'a pii  ètre  retroiiré; 
e  che  ambidue  erano  stati  tolti  ad  imprestito  da  Salinerio  — 
:t'apì\\s  Saliiicì-iìis  —  iions  cìi pnmloìis  ce  lc.\ic  à  SLiHìien'iis — . 

E  un  laberinto  inestricabile  di  contraddizioni! 

Ma  il  sig.  Harrisse  aflermava  che  di  otto  documenti  tras- 
critti da  Salinerio  esiste  tuttavia  la  maggior  parte  —  poiir  la 
phipart;  —  e  a  noi  corre  1'  obligo  di  andarne  in  traccia. 

Per  far  ciò,  e  affinchè  non  ce  ne  scappi  nessuno,  andereno 
raccogliendo  uno  per  uno  tutti  gli  atti  dell'  Appendice  A  del 
(llìristoplie  Colomb  i  quali  il  sig.  Harrisse  ci  dirà  essere  di  Sa- 
linerio: e  poscia,  a  costo  di  ripeterci  un  poco,  sentiremo 
quello  che  il  medesimo  sig.  Harrisse  ci  rivelerà  intorno  allo 
stato  di  ognuno  di  tali  atti. 

Consulto  adunque  1'  Appendice  A,  e  trovo  che  tutti  gli  atti 
in  essa  trascritti  da  Salinerio  recano  i-n.'  viii,  x,  xxi,  xxvi,  xxvii, 
xxviii,  XXXV.  XXXIX,  xr.,  xi.i,  xiii,  xriii.  —  Pag.  413,  414,  423,  427, 
42S,  429,  430,  437,  438,  445,  44(;,  447,  44,S,  449  e  4,^0. 

Quali  sono  quelli  che  esistono  ancora?  L'  inchiesta  dirà 
che  non  ne  esiste  nessuno,  ma  nessuno  affatto. 

(guanto  agli  atti  8  e  io  (cioè  gli  atti  di  Gio:  Gallo)  già  sap- 
piamo che  non  poterono  essere  ritrovali. 

Succede  V  atto  n."  21  in  data  di  Savona  4  giugno  1473, 
rogato  dal  notaio  Pietro  Corsaro:  ma  in  calce  si  legge  questa 
nota.  (cNous  empruntons  ce  document  à  Salinerius,  V origi- 
nai n'ayant  pit  ètre  retroiivé  dans  Ics  arcliires  de  Sai'one  (i)».  Non 
esiste  più  dunque. 

Seguono  i  tre  atti  26,  27,  28  che  appartengono  alla  prima 
serie  del  dossier  1474:  e  il  sig.  Harrisse  già  ci  informò  ripetu- 
tamente che  nessuno  di  essi  potè  essere  ritrovato  :  onde  an- 
ch'essi passano  fra  i  non  esistenti. 

Quanto  all'atto  n."  35  noi  oltre  di  aver  saputo  dal  nostro 
sig.  Harrisse  che  non  è  del  notaio  Ansaldo  Basso,  (restando 
al  buio  sul  nome  da  sostituirsi),  ci  vien  da  lui  detto  altresì 
che  ttVoriginat  de  ce!  ade  n'a  pn  èti-e  retroiiré:  mais  il  est  re- 
produit  ///  e.xienso  par  Salinerius  (2)».  P\iori  pertanto  anche 
questo  dal  numero  degli  atti  esistenti. 

(1)  V.  Op  cii.  p.  j)24. 

(2)  Ivi.  p.  ^38. 
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Restano  gli  atti  del  .ìosuÌlT  i  500-1 501  coi  n.'  -^q,  40,  41, 
42,  43:  e  di  essi  pure  ci  ha  fatto  sapere  il  sig.  Harrisse  che 
non  si  poterono  tro\are.  "Cette  pièce,  scriveva  egli  sotto  il 
n."  39,  et  les  trois  actes  sui\  ants  costituent  le  dossier  concer- 
nant  l'instance  introduite.  .  .  contre  les  fils  de  Domenico  Co- 
lombo. .  .  Ces  qitatre  dociimcìits  noni  pii  C'/re  rdroui'és  dans  les 
liasses  de  Tommaso  de  Moneglia. .  .  Salinerius.  .  .  nous  a  heu- 
reusement  conserve  le  texte  de  ce  precieux  dossier  (i)>>. 

Siamo  quindi  assicurati  formalmente  dal  sig.  Harrisse  che 
nessuno,  ma  nessuno  allatto,  dei  docum.cnti  che  egli  trascrisse 
da  Salinerio,  esiste  più.  F^ipure  siamo  in  pari  tempo  assicu- 
rati da  lui  stesso  che  di  otto  doctiincnli  relatii'i  ai  Colombo,  tras- 
critti da  Salinerio,  esiste  ancora  la  niiìn-f^ior  par/e!  E  che  anzi 
li  ha  comparai  a 

E  il  sig.  Scjus  a  cantarci  poi  che  il  famoso  dossier  è 
uconiposc  exclìisii'i'inenl  d'acfcs  aiillicnliqucs  pro\enant  dcs  archi- 
vcs  de  Savone».  E  autentici  non  mica  già  questo  o  quello: 
ma  tutti:  —  composto  eschisii'amcutc  di  atti  aiilcnlici —  è  grazio- 
sissimo.  E  dire  che  non  ce  n'  è  uno,  uno  solo,  a  pagarlo  un 
occhio  I 

Constatando  questa  folla  di  contraddizioni,  e  questa  scom- 
parsa completissima  di  tutti  e  singoli  gli  atti  riferiti  da  Sali- 
nerio e  riprodotti  nell'  appiìndice  A, .abbiamo  simultaneamente 
dimostrato  per  via  indiretta  ma  convincentissima  che  se  gran- 
dissima fu  la  buona  fede  di  Salinerio,  meno  che  mediocre  fu 
la  sua  competenza.  Competente!  Ma  intanto  egli  produsse  i 
tre  primi  atti  del  dossier  1474  attribuendoli  a  un  notaio  clic 
non  figura  in  nessuna  delle  liste  del  notariato  Saroiiese  !  Ma  in- 
tanto egli  si  è  ingannalo,  secondo  il  sig.  Harrisse.  Ma  intanto 
r  atto  n.°  35  attribuito  al  notaio  Ansaldo  Basso,  eragli  falsa- 
mente attribuito;  giacché  il  sig.  Harrisse  ci  ha  fatto  cancel- 
lare il  nome  di  Basso;  onde  resta  un  atto  anonimo.  Ma  in- 
tanto circa  gli  atti  del  dossier  1 500-1 301  bisogna  che  andiamo  a 
sapere  da  Belloro  che  Tommaso  de  Moneglia  ne  fu  1'  estensore: 
ma  intanto  nelle  filze  del  supposto  Tommaso  de  Moneglia  non 
si  trovano  questi  atti:  ma  intanto  in  uno  di  essi  è  di  nuovo 
citato  come  notaio  1'  apocrifo  Giovanni  Rogero  I 

Dopo  ciò  la  critica  d'  oltre  Pirenei  è  pienamente  giusiilì- 


Ti)  \'.  diri  I.  Cnìomh.  voi.  2.  p.  445,  446. 
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cata  se  accetta  piamente,  e  fa  tesoro  degli  atti  trascritti  da 
Salinerio.  Ed  è  ben  cieco  chi  non  li  accetta  egualmente! 

E  notisi  bene  che  tali  documenti  Salineriani  così  veridici, 
così  sicuri,  e  così  autentici,  sono  proprio  quelli  che  costitui- 
scono le  pietre  angolari  su  cui  appoggia  1'  edilìzio  in  gran 
parte  fantastico  della  gioventù  di  Cristoforo  Colombo;  l'arma 
che  serve  per  attaccare  di  falso  le  solenni  dichiarazioni  dell' 
ammiraglio. 

E  a  vedere  con  quale  aria  di  superiorità  dottorale  il  sig.  Se- 
jus  li  maneggia,  e  se  ne  fa  bello,  e  ne  va  tronfio,  spacciando 
le  sue  sosi'cs  (termine  del  sig.  Sejus),  è  un  gusto  che  infinita- 
mente mi  sollazza. 

Né  si  creda  che  sia  agevole  cosa  fare  un  lavoro  com'  egli 
fa  coi  suddetti  documenti  magnifici  alla  mano:  che  anzi  egli 
ebbe  cura  di  avvisarci  che  «  non  bisogna  se  non  rassegnarsi 
ad  un  lavoro  di  ricerche,  di  inchieste  e  di  analisi  (i)».  Ma  si- 
curo !  E  lo  toccammo  con  mano.  Che  vaste  ricerche  !  Che 
ampiezza  e  profondità  di  analisi  !  Non  ci  volea  meno  per 
arrivare  alla  critica  orip;!/ìale  ed  iinprcrCiiiila. 

E  dicasi  ora  che  il  sig  Sejus  non  avea  ragione  da  vendere, 
quando  sgridava  altamente  il  sig.  Peragallo  di  aver  osato  di 
mettere  in  dubbio  i  documenti  di  Savona,  senza  aver  consul- 
tato il  Salinerio  che  gli  aveva  publicati  nella  propria  sua  Ge- 
nova, e  che  erano  stati  consultati  da  tutti  gli  scrittori  che  si 
occuparono  seriamente  di  Colombo  e  della  sua  famiglia  (2). 
Vi  paiono  cose  da  fare  codeste? 

Però  io  ho  i  miei  dubbi  circa  la  ragione  che  si  potrebbe 
dare  al  sig.  Sejus  per  questa  sua  sgridata. 

E  il  fondamento  si  è,  perchè  il  sig.  Sejus  fu  esattamente 
quegli  che  trovo  perfettamente  normale  e  regolare  che  il 
sig.  Harrisse  non  mettesse  già  in  dubbio,  ma  combattesse  di- 
rettamente r  autenticità  (badi  bene,  sig.  Sejus,  che  altro  è 
r  autenticità  d'  un  libro,  ed  altro  la  esattissima  verità  di  tutte 
le  parti  del  racconto:  su  di  che  però  torneremo)  delle  Histoi  ic, 


(  I  )  V.  Orif;ine,  p.  7. 

(2)  Alors  M.  P.  de  révoquer  en  doute  les  documents  de  Savone,  sponta- 
nément,  sans  les  avoir  jamais  lus  ou  vus,  bien  qu'imprimés  dans  son  pays  de- 
piiis  cent  cinquante  ans  et  coiisultés  par  tous  les  écrivains  qui  se  sont  occu- 
pés  sérieusemcin  de  Colomb  et  de  sa  famille  —  V.  Origine,  p.  19. 
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senza  avere  premesso  il  menomo  studio  della  Ilistoria  de  las 
Indias  de  Las  Casas  (i),  nella  quale  pure  sospettava  che  do- 
veva essere  fatta  menzione  del  lavoro  di  D.  Fernando,  nel 
caso  che  fosse  esistito:  siccome  s'  è  verificato.  Che  anzi  egli 
diede  la  baia  agli  scrittori  che,  al  di  qua  dei  Pirenei,  si  ma- 
ravigliarono di  tanta  omissione  (2);  aggravata  ancora  dalla 
circostanza  che,  cioè,  mentre  il  critico  americano  annunziava 
neir  Eiisayo  critico  del  1871  che  i  Ms  di  Las  Casas  erano  ina- 
cessibili  —  iìhibordablcs,  —  constava  per  contrario  da  un  do- 
cumento autentico  del  medesimo  sig.  Harrisse  che  nell'  agosto 
del  iNO()  li  avca  consultati  in  ISLidrid  (3). 

Ma  se  Peragallo  non  ebbe  presente  1'  opera  del  Salinerio 
per  la  semplice  ragione  che  non  la  trovo;  ne  lesse  tuttavia  si 
in  D'Avezac  che  in  Harrisse  quanto  bastava  per  formulare  le 
sue  dubbiezze.  E,  secondo  1'  invariabile  suo  stile,  citava  (4) 
queste  due  fonti  nell'  Autenticità. 

Il  più  comico  però  si  è  che  neppure  Harrisse  aveva  din- 
nanzi a  sé  il  Salinerio,  quando  nelle  sue  publicazioni  contro 
le  Ilistorie  ne  citava  questo  o  quell'  atto:  perchè  pigliava  i 
testi  e  le  informazioni  da  Spotorno;  come  altresì  riproduceva 
da  Spotorno  un  brano  latino  dove  Salinerio  critica  F'ernando 
Colombo  (5).  Sicché  sotto  questo  rispetto,  il  sig.  Sejus,  vo- 
lendo colpire  Peragallo,  sferzò  il  suo  caro  protetto  sig.  Har- 
risse. E  notisi  che  mentre  1'  Harrisse  trovò  una  miriade  di 
collaboratori  che  lo  ajutarono  di  documenti,  indicazioni,  es- 
tratti ecc.,  il  Peragallo  in  vece  fu  solo  soletto  al  lavoro. 

Checché  ne  sia  infine,  veniamo  al  pratico.  Dei  due  scrit- 
tori, Harrisse  e  Peragallo,  il  primo  dei  quali  accettò  ed  accetta 


(i)  On  comprend  que  M.  H.  n';iit  p;is  relevé  dans  les  mss.  de  Las  Casas 
des  allusions  plus  ou  nioins  vagues  (le  pagine  intere  copiate  da  Fernando  Co- 
lombo, citatovi  come  autore,  sono  allusions  plus  ou  moins  vagues),  pour  lui 
sans  portée,  puisqu'il  avait  le  tort  irrémissible  de  ne  pas  prévoir,  des  années 
a  l'avance,  que  sa  Ibi  dans  l'oeuvre  de  Fernand  Colomb  serait  un  jour  ebran- 
lée  —  V.  Origine,  p.  3. 

(2)  V.  Origine  ivi.  p.  3,  4.  Ces  merveilleux  esprits  ont  meme  l'intuition 
de  ce  qui  pourrait  dans  l'avenir  secondar  les  recherches  ecc. 

(3)  V.  L'  Autenticità.  Introd.  p.  9,  io. 

(4)  V.  L'  Autenticità,  §  v.  p.  56.  §  vi.  p.  ("12,  G3. 

(5)  V.  Harrisse,  Z.'/ns/oiVt'  de  Christ.  Colomb  attribuje  à  sonjìls  Fernand 
ecc  §  X.  p.  41,  nota  6  —  V.  Fernand  Colomb  ecc.  §  xiv.  p.  io3. 
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con  fede  illimitata  gli  atti  Savonesi  del  Salinerio,  quando  il 
secondo  consigliava  una  attenta  revisione  di  tutti  gli  atti  Sa- 
vonesi, particolarmente  poi  dei  Salineriani,  chi  ebbe  ragione? 
L'  andamento  della  presente  discussione  lo  ha  chiarito  arci- 
suftìcientementc.  Il  sig.  Harrisse  fece  fascio  d'  ogni  erba;  e 
pigliò  granchi  solenni  (i).  Il  sig.  Peragallo,  dubitando,  si 
appose.  K  noi  toccammo  con  mano  che,  per  ciò  che  si  attiene 
ai  tanto  decantati  documenti  Salineriani,  essi  non  meritano 
considerazione  alcuna  nella  formazione  della  biografia  di 
Colombo  e  della  sua  famiglia,  nello  stato  in  cui  essi  vennero 
presentati. 

E  chi  ci  ha  fornito  gli  elementi  per  addimostrare  colla 
massima  evidenza  questa  tesi,  non  fu  già  Salinerio,  (la  cui 
lettura  per  nulla  ci  avrebbe  giovato  al  fine  nostro),  ma  fu  solo 
ed  esclusivamente  il  sig.  Harrisse  colle  preziose  sue  indica- 
zioni sulla  qualità  degli  atti    che    Salinerio   recava   per   sem- 


(i)  Neil'  Appendice  A  egli  riuni  molli  altri  documenti  che,  in  luogo  di 
chiarire,  fanno  buio  fitto,  e  che  s:)lo  una  fede  inconcussa  può  applicare  ad  un 
identico  individuo.  Valga  questo  per  saggio. 

L'  atto  n."  \.'  mostra  un  Domenico  Colombo,  figlio  di  Giovanni,  «  exer- 
cant,  dice  Harrisse,  la  professioa  de  tisserand  de  Lune  à  Génes,  des  l'année 
1439  et  dans  son  propre  établissement  ».  (/)';.  p.  401).  Sta  bene.  Domenico  è 
già  capofabbrica  in  Genova  nel  1439. 

Segue  r  atto  n."  1 ,  da  cui  risulta  che  un  Domenico  de  Terra  Riibrj,  senza 
indicazione  di  figliazione  e  di  professione,  abitava  nel  villaggio  di  Quinto 
nel  1443. 

L'  atto  n.'-'  2  menziona  due  fratelli  Antonino  e  Domenichino  Colombo  fu 
Giovanni,  senza  indicazione  di  professione,  come  abitanti  del  villaggio  di 
Quinto  in  data  del  144S. 

L'  atto  n."  3  tratta  di  un  Domenico  Colombo  fu  Giovanni,  tessitore  di 
panni  di  lana  in  Genova  nel  14.M. 

Questi  quattro  atti  sono  applicabili  al  medesimo  individuo  ?  In  tal  caso 
converrà  supporre  che  Domenico  Colombo,  lasciata  Quinto,  si  stabilisse  in 
Genova  per  lo  meno  nel  i43ii;  che  in  seguito  chiudesse  1'  officina  in  Genova, 
tramutandosi  ancora  a  Quinto;  che  quivi  mutasse  nome,  chiamandosi  ora  sem- 
plicemente Domenico  di  Terrarossa,  ora  Domenichino  Colombo,  non  eserci- 
tando professione  alcuna  conosciuta;  e  che  finalmente  verso  il  1450  o  nei 
primordi  del  1451  di  nuovo  ritornasse  a  Genova,  rimettendosi  all'  antico 
mestiere  di  lanajuolo,  a  cui  poi  avrebbe  aggiunto  quello  di  formaggiaro,  se- 
condo altro  documento  riferito  dal  March.  Staglieno)  V.  SnlLi  casa  abitjla  da 
Dom.  Colombo,  p.  iG  Genova  18S.'';.  Tanti  cambiamenti  !  K  notisi  che  il  Do- 
menico di  Terrarossa  non  ricorre  più  in  nessuno  degli  atti  dell'  Q-Ippendice  '. 
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plice  trascrizione:  onde  gli  sappiamo  grado  infinito  di  averci, 
mercè  tanti  schiarimenti,  spianato  il  ca  innino  per  sciogliere 
detìnitivamentc  una  qiiistione  che  il  sig.  Peragallo  ncH'  Autcn- 
licùà  avea  suscitato,  ma  lasciato  però  ancora  sospesa;  perchè 
gli  mancavano  gli  impagabili  schiarimenti  forniti  testé  dal 
critico  americano.  Se  il  sig.  Harrisse  non  avesse  fatto  altro 
che  questo,  sarebbe  già  immensamente  benemerito  della  sto- 
ria Colombina;  benché  sia  un  servizio  reso  contro  la  sua  vo- 
lontà. 
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Alcune  osservazioni  speciali  sul  e. dossier»  del  1500-1501 


i£N'cnÈ  tutti  gli  atti  trascritti  da  Salincrio  siano  già 
inappellabilmente  giudicati,  nondimeno  crediamo 
utile  di  chiamare  1'  attenzione  del  lettore  sopra  gli 
atti  del  lÌossìlt  i  500-1 301;  come  quelli  che,  al  loro 
vizio  intrinseco  già  da  noi  notato  circa  la  menzione  del  no- 
tare apocrifo  Giovanni  Rogero,  uniscono  tali  e  sì  stravaganti 
anomalie  nella  forma,  che  da  sole  avrebbero  dovuto  far  na- 
scere grande  e  fondato  sospetto  circa  la  loro  autenticità. 

Prendiamo  1'  atto  n.°  xi,  dell'  Appendice  A  in  data  di  Sa- 
vona 26  gennaio  1501  (credo  che  sia  del  24  gennaio,  benché 
a  me  converrebbe  che  fosse  del  26,  come  reca  F  atto  ivi  re- 
gistrato). 

In  virtù  di  questo  atto  sono  intimati  a  fare  il  pagamento 
del  poderetto,  comprato  ma  non  ancora  pagato  dal  fu  Dome- 
nico Colombo,  i  figli  ed  eredi  suoi  Cristoforo  e  Giacomo  (i). 
Bartolomeo  Colombo  è  qui  onninamente  omesso.  Ora  di- 
mando io:  è,  non  dico  probabile,  ma  possibile  che  gli  autori 
o  promotori  della  lite  ignorassero  che  tra  i  tìgli  ed  credi  del 
Domenico  Colombo  e'  era  anche  un  Bartolomeo?  E  che  Io 
ignorassero  nel  1301,  quando  appunto  Bartolomeo  copriva  in 
Ispagna  una  carica  eminente  e  faceva  parlar  molto  di  sé?  Ma 


(i)  «Adversus  Christophorum  et  Jacobum  frntres  de  Columbis,  filios  et 
hcfcdes  q.  Dominici  eorum  patris.»  V.  Chrisl.  Colomb.  Q4ppcndicc  A,  p.  44G. 
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essi  per  contrario  appariscono  tanto  informati,  e  si  bene  al 
fatto  delle  più  minute  particolarità  dei  due  fratelli  Colombo, 
che  neir  atto  medesimo  fanno  scrivere  al  notaro  che  il  Gia- 
como Colombo  è  detto  Diego  — Jacobinn  dictiiìu  Dicgimi  — ;  e 
che  ambi  i  fratelli  erano  assenti  al  di  là  di  Pisa  e  di  Nizza  —  ab- 
sciites  ultra  P/sas  ci  Niciani  (i).  Ma  quando  mai  il  Giacomo 
Colombo  avrebbe  mutato  o  spagnuolezzato  il  suo  nome  in 
quello  di  Diego?  Il  sig.  Harrisse  (-2),  nonché  1'  ombra  sua  il 
sig.  Sejus  (3),  ci  informano  a  coro  che  ciò  avvenne  quando  il 
Giacomo  si  tramutò  in  Ispagna. 

Gli  attori  in  giudizio  sapevano  dunque  questa  minuzia  del 
cambiamento  di  nome  avvenuto  pochissimi  anni  prima  e  senza 
alcuna  solennità  di  forma:  cioè  verso  il  fine  del  I4<)3,  e  pro- 
babilmente più  tardi.  Ma  sapendo  questo,  potevano  essi  igno- 
rare che  il  tal  Diego,  il  quale  aveva  spagnuolezzato  il  suo  nome, 
aveva  in  Ispagna  altresì  un  IVatello  per  nome  Bartolomeo,  e 
troppo  più  noto  e  distinto  che  Diego  non  era?  K  semplice- 
mente assurdo  il  pensarlo.  Che  la  notizia  della  mutanza  di 
nome  fatta  dall'  ultimo  non  poteva  giungere  a  Savona  così 
secca  e  asciutta;  dacché  si  legava  intimamente  colla  vita  nuova 
da  lui  cominciata  in  Spagna  accanto  al  fratello  Cristoforo  che 
lo  avea  chiamato,  e  al  Bartolomeo  che  era  1'  AdcUvitado  delle 
Indie. 

L'  omissione  di  Bartolomeo  nell'  atto  non  ha  dunque  spie- 
gazione plausibile.  Il  sig.  Harrisse  discutendo  il  fatto  analogo 
d'  un  atto,  dove  non  è  menzionata  la  figliazione  di  Domenico, 
diceva  che  —  surloul  oìi  a  lieti  de  s'étoiiiieì'  que  dans  un  acte... 
le  tabellion  ait  omis  de  mentionner  (si  tei  avait  c'té  le  cas) 
que  Domenico,  garant  de  Giovanni,  était  aussi  son  fils  (4).  — 


(i)  V.  ivi,  voi.  2,  p.  447. 

(2)  V.  Ciirisl.  Colomb,  voi.  i.",  p.  210. 

(3)  V.  Origine,  p.  IO,  12.  Se  Diego  sia  veramente  in  spagnuolo  1'  equiva- 
lente di  Giacomo,  confesso  di  non  essere  competente  per  affermarlo,  né  per 
negarlo.  Avverto  appena  che  Pietro  Martire  d"  Anghiera  traduce  il  Diego  ora 
per  Didjcus  (V.  lìe  Orbe  Novo,  lib.  3,  p.  43,  Colonia  1574),  ed  ora  per  Die- 
cits  (ivi,  p.  333);  mentre  traduce  Ligo  per  lacobus.  Anche  Maftei  traduce  li 
Diogo  portoghese  per  Didacus  (V.  Hist.  Indie,  ecc.,  p.  21 5,  259,  432,439, 
Antuerpia  i6o5).  Però  vedo  altresì  che  Telles  traduce  Diogo  Tinoco  per  Jci- 
cobus  Tinocus  (V.  De  Rebus  gesiis  Joan.  II.  p.  177.  Ulvssipone  1689). 

(4)  V.  Chrisi.  Colomb,  voi.  i.°,  p.  171 
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Applicando  al  fatto  in  questione  la  medesima  dottrina,  diremo 
che  lo  stupore  della  omissione  è  tanto  più  giustificato,  in 
quanto  che  se  ci  fu  caso  in  cui  Bartolomeo  Colombo  avesse 
dovuto  essere  menzionato,  era  esattamente  in  questo  atto  di 
citazione. 

Per  spiegare  siffatta  omissione  è  sovrammodo  galante  il  mo- 
tivo che  adduce  il  sig.  Harrisse:  «Come  Bartolomeo  fu  quegli 
che  lasciò  meno  ricordi  a  Savona,  fra  i  figli  di  Domenico,  così 
avvenne  che  nella  procedura  giudiziaria  dell'  anno  1500  il  suo 
nome  noti  penne  subilo  sotto  la  penna  dell'  usciere  che  redigerà  le 
citazioni;  onde  si  dovette  inscriverlo  ncll'  atto  seguente  a  fianco 
di  quello  de'  suoi  tre  fratelli  allora  viventi  (1).» 

E  nuova  di  zecca!  Sin  qui  si  credette  sempre  che  1'  usciere 
è  un  semplice  strumento  passivo  nelle  citazioni;  ossia  che  egli 
non  cita  se  non  le  persone  delle  quali  il  giudice  o  gli  interes- 
sati gli  danno  i  nomi  ed  i  cognomi.  Ora  in  vece  sappiamo  che 
si  fu  r  usciere  che  di  suo  capo  fece  la  citazione;  ossia,  che 
avendo  avuto  in  termini  generali  ordine  di  citare  i  fratelli  Co- 
lombo senza  altra  indicazione  particolareggiata,  egli  citò  ap- 
pena quelli  che  subito  gli  rennero  sotto  la  penna,  avendo  però 
cura  di  menzionare  che  i  citati  erano  assenti  al  di  là  di  Pisa 
e  Nizza,  e  che  un  d'  essi  Giacomo  si  appellava  Diego.  Sicché 
r  usciere  suppU  al  difetto  di  memoria  degli  interessati,  pure 
lasciando  nel  dimenticatojo  il  fratello  Bartolomeo.  Che  volete? 
Non  gliene  venne  il  nome  sotto  la  penna.  E  un  poco  bisbe- 
tico, anzi  strano  codesto.  Ma  passi:  giacché  la  critica  fa  lo 
gnorri. 

Ma  ecco  che  il  nome  omesso  di  Bartolomeo  fa  capolino 
neir  atto  posteriore  appena  di  due  giorni  (posto  che  1'  atto 
antecedente  sia  davvero  del  24  e  non  del  26  gennaio),  cioè  del 
26  gennaio.  L'  usciere  deve  aver  fatto  nel  frattempo  un  mi- 
gliore esame  nella  sua  memoria;  oppure  ci  fu  qualcheduno 
che  lo  avvisò  come  e  qualmente  tra  i  fratelli  Colombo  e'  era 
anche  un  Bartolomeo,  e  che  era  tuttavia  vivente,  e  assente  al 


(1)  «C'est  lui  {cioè  Bartolomeo)  qui,  parmi  les  fils  de  Domenico,  avait 
laissé  le  moins  de  souvenirs  à  Savone,  car  dans  les  poursuites  judiciaires  de 
l'ari  i5oo,  soii  nom  ne  vini  /jjs  d'abord  som  la  piume  de  l'hiiissier  qui  rédigeait 
les  assignations,  et  on  dut  l'iiisérer  dans  une  pièce  subsequente,  ù  còle  de  ce- 
lui  de  ses  trois  frères  alors  vivants.»  \'.  Clirist.  Culonib,  voi.  2,  p.  1S4. 


pari  degli  altri  due;  e  che  per  giunta  stava  tutto  ciò  in  domi- 
nio del  publico:  ìiotorio  fu  ed  è:  dirà  1'  atto  seguente  —  Cliris- 
lophori,  Barllioluiìici  ci  hicobi  de  Culambis  q.  Doiii'niici. . .  cibsen- 
tiniìi:  onde  li  cita  per  le  ore  vespertine  del  medesimo  giorno  (i). 

E  nelle  ore  vespertine  —  die  ea  in  resj^eris  —  si  roga  un 
altro  atto  (n."  xlii),  dove  le  notizie  si  allargano  di  molto.  L'  es- 
tensore dell'  atto  non  sa  già  solo  che  i  tre  fratelli  vivono  in 
parte  incerta  al  di  là  di  Pisa  e  di  Nizza,  ma  sa  ancora  molto 
bene  che  da  lungo  tempo  abitano  nelle  parti  di  Spagna:  e 
che  tutto  questo  anzi/'//  ed  è  notorio  (2).  Metamorfosi  in  due 
giorni!  K  non  poteva  essere  altrimenti,  ripetiamo;  dal  mo- 
mento che  si  sapeva  la  particolarità  minima  della  spagnuo- 
lizzazione  del  nome  di  Giacomo  in  Diego  fatta  da  uno  dei 
fratelli:  circostanza  che  si  credette  utile  di  notare  per  con- 
statare bene  (intendo  io)  la  identità  della  persona.  Vero  è  che 
sarebbe  stato  tutto  fatto,  e  pii^i  chiaro  ed  alla  lesta,  dicendosi 
che  i  tre  Colombo  citati  erano  nientemeno  che  uno  lo  scopri- 
tore recentissimo  delle  Indie,  e  che  gli  altri  due  erano  suoi 
fratelli:  ma  forse  il  notaro  temette  di  far  troppo  onore  ai 
detti  fratelli:  onde  si  limitò  a  dire  di  essi  ciò  che  si  sarebbe 
detto  di  tre  fratelli  spazzacammini  che  si  fossero  ritirati  in 
Ispagna  (3). 

E  sia  pure.  Probabilmente  a  Savona,  dove  si  sapevano 
tante  cose  dei  fratelli  Colombo,  si  ignorava  che  Cristoforo 
avea  scoperto  quella  terricciuola  che  si  chiamava  le  Indie  !I 

Tuttavia  questo  atto  è  difettoso  ancora,  e  molto  difet- 
toso: perché  ci  mancano  nientemeno  che  Giovanni  Pellegrino, 
altro  fratello  di  Cristoforo  Colombo,  nonché  la  sorella  spo- 


;'i)  V.  op.  cit ,  voi.  2,  p.  447.  Atto  n."  xLi. 

(2)  «et  in  partibus  Hispanio;  commorantes,  ut  notorium  fuit  et  est.»  V.  ii'i, 
p.  448. 

(3)  Se  il  fatto  della  mutanza  di  nome  dei  Giacomo  nota  a  Savona  non  in- 
dicasse abbastanza  che  a  Savona  similmente  dovea  per  forza  essere  noto  che 
il  Giacomo  era  fratello  dell'  ammiraglio,  ne  saremmo  certi  ad  ogni  modo  per 
altre  induzioni.  Del  resto  quadra  qui  ciò  che  il  sig.  Harrisse  scriveva  a  propo- 
sito d'  un  atto  di  Savona  attribuito  da  lui  al  nostro  Colombo.  Se  a  Savona 
come  a  Genova  f  V.  Harrisse,  Clin'st.  Colomb,  voi.  i.",  p.  258)  avrebbe  dovuto 
esser  noto  che  Cristoforo  fu  al  servizio  di  Renato,  dovea  a  più  forte  ragione 
essere  noto  a  Savona,  come  lo  era  a  Genova,  che  Cristoforo,  Bartolomeo,  e 
Giacomo  o  Diego  erano  i  tre  fratelli  famosi  in  Ispagna,  ecc. 
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sata  ad  un  fnrmagi^iaro,  appellato  Giacomo  Bavarello;  stando 
alle  informazioni  che  ci  fornì  il  sig.  Harrissc  (i).  Or  questi 
due  personaggi  della  famiglia  Colombina,  che  non  sono  men- 
zionati né  in  questo  atto  né  nei  seguenti,  dovevano  per  forza 
essere  citati. 

E  tanto  è  vero  che  lo  dovevano  essere,  che  il  sig.  Barrisse, 
in  faccia  di  questa  omissione  che  era  abbastanza  geiiaiitc, 
come  direbbe  il  sig.  Sejus,  non  trovò  altro  mezzo  per  uscire 
d'  impaccio,  se  non  supponendo  che  ambidue  erano  già  morti 
in  queir  epoca,  probabilmente  scìi-a  lasciare  posterità.  «Gio- 
vanni Pellegrino  (scrive  altrove)...  se  avesse  avuto  dei  figli, 
eglino  senza  dubbio  sarebbero  stati  designati  sotto  il  loro 
nome  o  sotto  quello  d'  un  curatore  nella  transazione.  .  .  nella 
procedura  concernente  il  poderctto  di  \'alcalda  riclamato... 
ai  discendenti  di  Domenico  Colombo  nel  1500  e  1501.  Si  deve 
altresì  prendere  in  considerazione  che  Bartolomeo  e  Diego 
Colombo,  loro  zii,  e  che  morirono  celibatari,  non  avrebbero 
mancato  di  menzionare  nei  testamenti  dettati  nel  i^ii  e  1515 
i  figli  e  le  figlie  del  loro  fratello,  rimasti  a  Genova  e  poveri  (2)». 
Benissimo  :  1'  osservazione  è  giusta  e  legale:  ed  io  me  la  ap- 
proprio sì  nella  prima  che  nella  seconda  parte,  la  quale,  se 
non  è  legale,  è  certo  assai  morale;  la  supposizione  cioè  che 
Bartolomeo  e  Diego,  morti  scapoli,  avrebbero  infallibilmente 
contemplato  o  nominato  i  figli  del  loro  fratello,  quando  cos- 
tui avesse  lasciato  posterità. 

Giovanni  Pellegrino  ammetteremo  dunque  (per  ipotesi)  che 
era  morto  senza  discendenza,  all'  epoca  degli  atti  1300,  1501. 

Ma  si  può  dire  lo  stesso  della  sorella  di  Cristoforo  Co- 
lombo sposata  al  Giacomo  Bavarello?  L'  ipotesi  che  a  suo 
rispetto  avea  ammesso  il  sig.  Harrisse,  tanto  nel  primo  come 
per  un  gran  tratto  del  volume  secondo  del  suo  Christophe  Co- 
lonib,  cioè  che  ella  fosse  morta  altresì  seu-a  posterità,  venne 
affatto    affatto    annientata    recentissimamente    dal    Marchese 


(i)  «Ce  nom  de  Barthélemy,  qui  avait  été  omis,  est  ici  ajoiité  à  celui  de 
Christophe  et  de  Giacomo;  ìimis  Siius  qu'il  snit  fjil  mcntion  de  Gìovanm 
Pellegrino  ni  de  la  /emme  de  Bavarello:  indice  que  ces  deii.v  aulres  enfants  de 
Tìomenico  claient  déccdés.  probablcmcnl  sans  laissrr  de  postérilc.»  \'.  Clirisl. 
Coloiiib,  voi.  I.",  p.  20{. 

(2)  V.  CJirist.  (Julowb.  voi.  2  p.  1S2. 


Marcello  Stagliene  (i),  avendo  egli  scoperto  negli  archivi  Ge- 
novesi un  atto  autentico,  da  cui  risultava  che  Blanchinetta 
sposa  al  Giacomo  Bavarello  formaggiaio  ebbe  un  figlio  per 
nome  Pantalino,  il  quale  al  26  ottobre  1517  aveva  già  non 
meno  di  27  anni:  onde  nel  1501  egli  contava  undici  anni.  Di 
questo  atto  solenne  il  M.  Stagliene  dava  tosto  copia  al  sig. 
Harrisse  che  lo  introdusse  nella  Appendice  A  sotto  il  n."  xi.v, 
da  p.  451  a  4^4,  ordinando  eziandio  nell'  errata  et  emendata 
in  fine  al  2.°  volume  del  Clirist.  Cotonili  che  si  cancellasse  la  frase 
—  sen^a  posterità  (2)  —  relativa  alla  sorella  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

Avendo  pertanto  costei  avuto  un  figlio,  è  evidente  che  si 
applica  a  questo  la  dottrina  legale  testé  enunciata  dal  sig.  Harrisse 
a  riguardo  dei  figli  ipotetici  di  Giovanni  Pellegrino  ;  a  meno  che 
non  si  provi  che  il  poderetto  di  Legine  in  Valcalda  era  di  pro- 
prietà dei  fratelli  Colombo,  ad  esclusione  della  sorella.  Ciò 
però  sembra  che  non  entri  nella  dottrina  del  sig.  Harrisse: 
perchè  diversamente  tanto  sarebbe  importato  sapere  che 
Blanchinetta  fosse  viva,  come  che  fosse  già  morta  all'  epoca 
dell'  atto  1501;  dal  momento  che  ella  non  avea  diritto  sul  po- 
dere di  Legine.  E  non  avendoci  ella  nulla  che  fare,  è  chiaro 
che  la  posterità  sua  similmente  nulla  ci  avea  da  vedere.  L'  in- 
sistenza adunque  del  sig.  Harrisse  nell'  indurre  che  Bianchi- 
netta  dovea  essere  morta  sen-{a  lasciare  posterità,  affine  di  cer- 
care una  spiegazione  dell'  omissione  del  nome  di  essa  negli 
atti,  mostra  che  ella  vantava  sull'  immobile  diritti  eguali  a 
quelli  dei  fratelli.  \ 

Ma  ecco  mutismo  assoluto  su  tutta  la  linea  in  detti  atti. 
Magnifico  documento  eh  !  questo  atto  n.°  xui  del  26  gen- 
naio 1501  !  E  proprio  degno  degnissimo  di  far  compagnia  agli 
atti  compagni,  anzi  acconcio  per  stare  in  capo  di  lista  per 
concorrere  efficacemente  alla  composizione  ed  alla  illustra- 
zione d'  una  gran  parte  dalla  biografia  di  Cristoforo  Co- 
lombo e  della  sua  famiglia!  E  il  bello  si  è  che  il  sig.  Sejus  ci 
avverte  che  gli  atti  impiegati  per  tale  effetto  (nei  quali  primeg- 
giano, come  dicemmo,  questi  Salineriani)  sono  <■<  visiblement 


(1)  V.  "Ulte  Nuovi  Documenti  iiilonm  alla  /"j'jii'o'/m  di  (Cristoforo  Co- 
lombo ecc.  p.  5,  6.  Genova  i883. 

(2)  Supprimer:  sans  posterité.  V.  ivi.  p.  G04. 
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rivés  l'ini  à  l'autre,  et,  oti  pciit  le  dire  d'orcs  et  déjà,  formant  un 
faisceaii  iuséparable  et  indestructible  (i)»!  Ne  più,  nò  meno. 
Qualche  cattivo  umore  potrebbe  dire  che  questo  è  quel  ra- 
gionare j  coup  de  fantoches  che  tanto  spiace  al  sig.  Sejus  :  ma 
noi  diremo  appena  che  è  la  critica  dell'  origiìiak  e  dello  im- 
preveduto. 

E  non  si  dimentichi  che  V  atto  in  questione,  oltre  il  vi- 
zio or  ora  notato,  ha  poi  quello  comune  agli  altri  del  dossier 
1 500-1 501,  cioè  di  essere  apocrifo;  perchè  il  Tommaso  de 
Moneglia,  (che  ne  figura  essere  1'  estensore)  è  impossibile 
matematico  che  citasse  un  atto  del  tal  Giovanni  Rogero,  no- 
taio apocrifo,  come  vedemmo.  Ed  è  per  questo  appunto  che 
non  si  trovano  né  si  troveranno  tra  le  filze  del  Moneglia 
questi  atti  del  dossier. 

Sicché  ad  essi  si  dovrebbe  negare  ogni  e  qualunque  fede. 

Laonde  tutto  cospira  contro  siffatti  documenti;  tutto  con- 
corre per  dimostrarne  il  carattere  genuinamente  apocrifo. 

E  apocrifi  rimarrebbero  sempre;  quand'  anche  un  qualche 
scrittore,  per  dar  ragione  della  omissione  del  nome  di  Panta- 
lino,  figlio  di  Blanchinetta,  nell'  atto  citatorio,  si  cimentasse 
a  provare  che  costei  non  fu  sorella  a  Cristoforo  Colombo.  E 
il  fondamento  si  è,  perchè  essi  sono  viziati  in  radice. 

Ricapitolando,  ci  risulta  dimostrato  il  seguente  intorno  ai 
documenti  Salineriani. 

I."  Regola  generale  Nessuno  affatto  degli  atti  trascritti  da 
Salinerio  potè  essere  ritrovato.  E  ciò  che  consta  dalle  dichia- 
razioni solenni  ed  officiali  del  sig.  Harrisse  apposte  a  pie  dei 
singoli  documenti.  11  che  però  non  toglie  che  il  dossier  rela- 
tivo al  podere  di  Leginc  sia  composto,  ci  disse  gravemente  il 
sig.  Sejus,  esclusiiwnetite  di  atti  autentici:  —  e  che  la  maggior 
parte  di  otto  documenti  publicati  da  Salinerio  siano  stati  com- 
parati cogli  oRKiiNAM  dal  sig.  Harrissc  medesimo,  e  trovati 
esatti. 

•2."  Specialità.  Il  dossier  dell'  anno  1474  è  manifestamente 
apocrifo,  perchè  va  sotto  il  nome  di  un  notaio  Giovanni  Ro- 
gero, che  nonjìgura  in  nessun  tabularlo  del  notariato  Savonese. 

3.°  Devesi  pensare  che  Salinerio  si  e  ingannato  su  questo 
articolo.  E  nondimeno  non  si  può  sospettare  della  sua  fedeltà 

(r  V.  OrifiiiH'.  p.  IO. 
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e  competenza;  tanto  più  che  i»f  altri  atti puhlicati  da  lui,  e 
die  noi,  scrisse  il  sig.  Harrisse,  abbiamo  comparato  cogli  origi- 
nali, si  sono  troi'ati  esatti.  ¥.  sono  i  due  atti  del  notaio  Gio  : 
Gallo  irreperibili:  siccome  vedemmo. 

4."  L'  atto  Salineriano  n.°  xxxv  che  nella  Appendice  A  del 
Christophe  Colomb  apparisce  rogato  dal  notaro  Ansaldo  Basso, 
è  in  vece  anonimo;  perchè  il  sig.  Harrisse  nell'  errata  et  emen- 
data ci  ordinò  di  cancellarne  il  nome,  senza  sostituirvi  nulla. 

5.°  La  seconda  parte  del  dossier  1 500-1 501  è  similmente 
apocrifa:  non  solo  pel  vizio  comune  agli  atti  tutti;  ma  perchè 
vi  figura  il  notaio  apocrifo  Giovanni  Rogero;  e  perchè  per 
soprassello  sono  incompletissimi  dal  punto  di  vista  in  cui  si 
colloca  il  sig.  Harrisse  e  il  sig.  Sejus  suo  patrono:  e  anziché 
atti,  sono  un  vero  pasticcio. 

Tali,  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  e  delle 
informazioni  forniteci  dal  sig.  Harrisse  stesso,  sono  le  note 
caratteristiche  degli  attr  Salincriani. 

Non  bisogna  ora,  dirò  colle  frasi  del  sig.  Sejus  (i),  se  non 
che  un  pò  d'  imparzialità  e  di  giudizio  per  conchiudere  da 
questo  insieme  di  fatti  cosi  intimamente  legati,  che  la  bio- 
grafia della  famiglia  Colombina  e  particolarmente  della  gio- 
ventù dell'  ammiraglio,  appoggiata  ai  documenti  Salineriani, 
riesce  perfettamente  imaginaria,  o  tombe  daiis  le  vide,  secondo 
altra  frase  di  Sejus.  Suppore  il  contrario,  dirò  ancora  con  un 
giornalista  amico  di  Sejus,  sarebbe  far  mostra  d'una  ingenuità 
che  il  secolo  nostro  si  ricusa  di  ammettere. 

I  documenti  Salineriani  possono  fare  eccellente  servigio 
per  un  romanzo.  E  li  lasceremo  quindi  per  consumo  esclu- 
sivo dei  romanzieri. 


V.  Origine,  p.  io,  11. 
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Due  critiche  differenti  delle  «Historie»  ■ —  Originalità 


?^J^^(^  FR  istituire  una  critica  coscienziosa  e  leale  d'  un  au- 
;)»f^^^  tore  è  mestieri  che  si  formi  una  idea  giusta  e 
'^^Kf>?ÌA  completa  dello  stato  della  questione.  Diversamen- 
^5^vj??l  te,  si  viaggia  nell'  imaginario,  si  combatte  contro 
i  mulini  a  vento,  e  si  sfondano  porte  aperte. 

E  ciò  che  accadde  al  pseudonimo  Sejus  in  tutto  il  corso 
della  sua  polemica  quanto  al  falso  concetto  che,  per  dissimu- 
lare o  mascherare  la  sconfitta  toccata  dal  suo  protetto,  affettò 
di  avere  in  ordine  alle  Historie  di  Fernando  Colombo.  Che 
egli  ha  gran  cura  di  confondere  la  controversia  sulla  autenti- 
cità delle  medesime  con  quella  sulla  loro  rigorosissima  vera- 
cità: quasi  il  termine  autentico  sia  sinonimo  di  inappuntabile: 
nel  qual  caso  a  parecchie  centinaja  di  libri  dovrebbesi  negare 
r  autenticità,  essendo  in  prima  linea  1'  opusculo  del  sig.  Sejus. 

E  fin  dal  principio  manifesta  questa  tendenza,  coli'  annun- 
ziare eh'  egli  veniva  ad  esporre  ancora  una  volta  gli  »  errori 
e  le  favole  di  questo  libro  (cioè  le  Hislorieì  che,  per  una  certa 
scuola  di  scrittori,  è  e  deve  essere /'aro/a  di  Eiwigcliotì  (i). 

Eccovi  che  pel  sig.  Sejus  1'  avvertire  qualche  erroneità  in 
una  storia  torna  lo  stesso  che  disputarne  1'  autenticità;  e  che, 
per  converso,  il  propugnarne  1'  autenticità,  equivale  a  credere 
ciecamente  a  tutto  quanto  in  essa  storia  si  narra:  donde  la 


(i)  V.  Origine,  p.  5  — Véridique  histoirc,  p.  14. 
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sua  frase  parola  i/  Evangelio:  frase  che  dirige  evidentemente 
al  sig.  Peragallo,  mostrando  con  ciò  o  di  non  aver  ietto  nem- 
meno due  periodi  seguiti  della  opera  di  lui,  o  di  non  avere 
capito  la  lingua  in  cui  fu  dettata. 

Certo,  il  sig.  Peragallo  non  appartiene  punto  punto  a  quella 
setta  di  Erostrati  che  cercano  fama  nel  demolire,  che  alla  ma- 
fiiera  degli  antichi  sofisti  fanno  all'  amore  col  paradosso;  sì  è 
discepolo  di  quella  scuola,  non  follemente  ambiziosa,  la  quale 
ammette  1'  imperfezione  nelle  opere  umane,  e  non  esige  dallo 
scrittore  più  di  quello  che  suole  esigersi  dall'  uomo;  di  quella 
scuola  insomma  della  quale  fecero  parte  quanti  insino  ad  ora 
conobbero  ed  avvertirono  le  imperfezioni  e  le  lacune  dell' 
opera  di  Fernando  Colombo;  senza  credersi  però  lecito  di 
metterne  in  dubbio  1'  autenticità. 

«Riconfermando,  scriveva  egli  fino  dalla  Iiitroduiioiie  (i), 
alle  Historic  il  proprio  carattere  legittimo  di  piena  auten- 
ticità, sono  mille  miglia  lontano  dal  pretendere  di  attribuire 
loro  un  privilegio  che  a  nessuna  opera  umana  compete, 
quello  cioè  della  infallibilità  o  perfezione.  Ed  io  anzi  non 
dissento  gran  fatto  dall'  opinione  di  Fernandez  de  Navarrete, 
che  D.  Fernando  abbia  scritto  la  sua  storia  più  con  affetto  di 
figlio,  che  con  la  imparzialità  fredda  dello  storico».  Ed  ammet- 
teva in  D.  Fernando  sviste  (2),  trascuratezze  (3)  sbagli  (4), 
vanità,  e  seduzioni  dell'  amor  proprio  (5);  sempre  però  se- 
parando la  questione  sulla  autenticità  da  quella  della  veracità 
assoluta  di  questa  o  quella  parte  del  racconto  delle  Historic. 

E  ribadiva  largamente  la  stessissima  dottrina  nell'  opus- 
culo  che  in  data  20  aprile  1883  publicava  in  Genova  (()),  in 
conferma  ed  appoggio  della  Autenticità. 

Laonde  parmi  eh'  egli  fosse  agli  antipodi  di  quella  sup- 


(i)  V.  L'  alutcnikiià,  p.  i3,  14. 

(2)  Ivi,  §  X,  p.  loS. 

(3)  Ivi,  §  vili,  p.  81. 

(4)  /)'/,  §  XT,  p.    119,   120,    123  —  §  XV,  p.    171  —  §  XVII,  p.    193,   194. 

(5)  Ivi,  §  IV,  p.  41,  42,  43. 

(6)  V.  Riconfenua  dell'  Aiileniicità  delle  Historie  di  Ferìiando  Colombo 
ecc.,  opus,  publicato  nel  Supplemento  di  Giugno  i8S5  del  Giornale  della  So- 
cietà di  Letture  e  Conversa'^ ioni  Scientifiche  di  Genova.  Fu  estratto  a  parte. 
Un  opusc.  di  pag.  42,  8."  gr.  Genova,  i88.\ 
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posta  scuola  di  scrittori  i  quali  tengono  il  libro  delle  Ilistorie, 
come  se  fosse  parola  di  Evangelio. 

Questa  credenza  in  vece,  cioè  che  le  Ilisluric  dovrebbero 
essere  parola  iii  Evangelio  ove  fossero  vero  parto  di  D.  Fer- 
nando, è  implicitamente  inchiusa  tanto  nella  povera  polemica 
del  sig.  Sejus,  come  in  quella  del  sig.  Harrisse;  pensando  essi 
che,  mostrato  non  essere  le  Historie  in  ogni  parte  veridiche, 
fosse  tutto  fatto  per  dedurne  (prescindendo  da  ogni  altra  con- 
siderazione) il  loro  carattere  apocrifo. 

Ed  è  questa  conchiusione,  erratissima  nel  fondo  e  nondi- 
meno sommamente  autoritaria  nella  forma,  ciò  che  costituisce 
propriamente  /'  originalità  e  1'  imprci'ediito  dei  lavori  del  sig. 
Harrisse  contro  le  Historie.  Che  del  resto,  egli  era  stato  pre- 
ceduto da  moltissimi  scrittori,  quanto  alla  massima  parte  degli 
appunti  di  che  si  fece  arma  per  arietarne  la  autenticità  con 
queir  infelice  successo  che  oggimai  tutti  gli  intendenti  della 
materia  conoscono  appieno. 

Molto  prima  del  sig.  Harrisse  era  stato  osservato  che  il 
manoscritto  delle  Historie  non  esisteva  nella  biblioteca  Co- 
lombina (i):  i  PP.  di  Trévoux  e  Charlevoix  s'  erano  la- 
gnati che  D.  F'ernando  non  avesse  lasciato  un'  opera  più 
perfetta  (2):  come  Tiraboschi  (3),  Bossi  (4),  Fernandez  de 
Navarrete  (5),  Eustaquio  Navarrete  (())  gli  aveano  fatto  adde- 
bito di  avere,  per  mal  intesa  dignità  e  per  vanità,  involto  in 


fi)  (cYa  lo  observava  el  autor  de  la  Disertacion  que  precede  a  la  traducion 
francesa  del  P.  Christobal  de  Acosta,  y  el  senor  Barcia  en  sus  adiciones  a  la 
biblioteca  de  Pinelo.»  (V.  Eustaq.  Navarrete  —  Koticias  para  la  rida  de 
T).  Hernando  Colon  —  voi.  xvi,  pag.  349,  della  Colecioii  de  Docuin.  Ineditos.j 

(2)  V.  presso  Eustaq.  Navarrete  —  op.  cit.,  p.  348,  349. 

(3)  (iNon  possiamo  noi  credere  a  buona  ragione  che  il  figliuolo  così  scri- 
vesse per  sollevare,  come  meglio  poteva,  I'  origine  di  suo  padre  e  la  sua  ?" 
(V.  Star,  della  leti.  ital.  voi.  2,  p.  58i.  Milano  i883;  2."  colonello  ) 

(4)  «Celui-ci  (cioè  Fernando)  engagé  à  attribuer  à  son  pere  une  illustre 
origine.»  (V.  Hist.  de  Christ.  Colomb.  p.  68,  ("k,.  Paris  1824.)  E  a  pag.  77:  «Il 
voulut  couvrir  d'un  voile  l'obscurité  de  son  origine.» 

(5)  V.  Coleccioii  de  Ics  viajes  ecc.  voi.  i  .",  lutrod.,  p.  80  Madrid,  i858. 
2.»  edicion. 

(6)  «D.  Hernando...  en  la  primera  epoca  de  la  vida  de  su  padre  se  mues- 
tra  diminuto  y  oscuro,  tratando  por  una  mal  entendida  vanidad  aristocratica 
de  cubrir  entre  espesas  nubes  el  origen  de  su  familia  ecc.»  (V.  Nolicias,  cit. 
p.  348.) 
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nubi  r  origine  della  famiglia  dell'  ammiraglio,  od  occultato 
qualche  fatto  certo;  secondo  anche  osservava  Spotorno  (i). 
Che  fosse  perfettamente  anacronico  il  racconto  del  combatti- 
mento navale,  in  conseguenza  del  quale  Cristoforo  Colombo 
si  stabih  in  Portogallo,  era  stato  dichiarato  da  Mufioz  (stando 
a  Fernandez  Navarrete)  (2),  e  da  Napione  (3).  Della  inesat- 
tezza della  latitudine  attribuita  a  Tile  dalle  Hisloric,  a  norma 
d'  un  brano  di  lettera  dell'  ammiraglio  riferita  dalle  Ilistorie, 
aveano  trattato  da  lunga  pezza  il  Cardinal  Zurla  (4),  e  pos- 
cia il  Bossi  (5);  senza  pur  sognare  di  dedurne  le  spaventose 
conseguenze  che  volea  inferirne  il  sig.  Harrisse.  Il  quale 
nemmeno  disse  nulla  di  nuovo,  quando  impugnava  il  detto 
che  le  Histovic  mettono  in  bocca  a  Cristoforo,  di  non  essere 


(1]  «Che  per  altro  D.  Ferdinando  abbia  talvolta  guasta  la  cronologia  e 
scritta  qualche  cosa  non  vera,  ed  occultato  qualche  fatto  certissimo  per  ser- 
vire alla  vanità  è  fatto  incontrastabile.»  (V.  Nota  scritta  dal  P.  Spotorno 
ecc.  negli  Elogi  di  Liguri  Ithi:itri  ecc.  per  1).  L.  Grillo,  voi.  i. ',  p.  270.  Ge- 
nova, 1S46. 

(2)  V.  Coleccion  de  los  viajes  ecc.  —  voi.  i.",  fnirod.,  p.  83  :  «Algunos,  corno 
Don  Hernando  Colon,  la  attribuen  (cioè  la  venuta  di  Cristoforo  in  Portogallo) 
a  un  suceso  que  no  ocurriò  basta  quince  anos  despues.» 

(3)  «Tutto  r  anacronismo  è  di  D.  Ferdinando...  Ha  errrato  D.Ferdinando 
per  vanità  maliziosa,  o  per  ignoranza  e  credulità?»  ecc.  (V.  Patria  e  Biografia 
del  Grande  almm.  D.  Crisi.  Colombo  ecc.,p.  280,  28 1.  Roma,  i853.  —  V.  anche 
Tiraboschi,  op.  cit.  ivi.,  p.  583.) 

.  (4)  «La  summentovata  latit.  di  73"  è  fallace  tanto  per  la  Frislanda  che  per 
r  Islanda  :  quella  infatti  suolsi  porre  nelle  carte  tra  il  60"  e  Gì"  in  circa,  e 
questa,  secondo  le  migliori  carte,  tra  il  64°  e  il  i'>7":  laddove  il  Colombo  asse- 
gna 73'^  alla  parte  più  australe  dell'  isola...  Ed  io  ne  deduco  che  a  quell'  epoca 
non  ancora  egli  possedesse  1'  arte  di  levar  le  altezze  coli'  astrolabio  :  come  poi 
fece  ne'  suoi  viaggi  famosi  al  nuovo  mondo  dopo  tre  lustri.»  ecc.  (V.  Di  Marco 
Polo  e  degli  altri  viaggiatori  Veneziani  pili  illustri.  Disserta^  ecc.,  tom.  u, 
p.  2ri,  27.  Venezia,  iSi<i.)  Il  sig.  Harrisse  in  vece  ne  deduceva  imperturbabilmente 
nel  suo  Fernand  Colonib,  §  xv.  p.  ro8.  che  Colombo,  se  avesse  potuto  nel  1477 
commettere  queir  errore,  non  sarebbe  riuscito  a  scoprire  1'  America  !  [V.  au- 
tenticità del  sig.  Peragallo,  §  xvi,  p.  174,  i7('),  177,)  Quanto  all'  assenza  del 
ghiaccio  notata  da  Colombo,  del  che  alcuni  arguivano  che  Tile  non  potè  es- 
sere r  Islanda,  Humboldt  ci  informa  che  «Finn  Magnusen  a  trouvé  d'après 
d'anciens  documents  qu'en  1477  l'hiver  en  Islande  fut  si  doux  que  le  nord  de 
l'ile  n'avait  pas  de  neige  au  mois  de  mars,  et  quo  Ics  ports  du  midi  étaient  li- 
bres  de  giace  en  février».  (V.  Cosiiios,  ecc..  voi.  2,  p.  540.  Paris,  1886;  qua- 
trième  édition.) 

(5)  V.  Bossi.  Op  cit.  p.  106. 
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cioè  egli  il  primo  ammiraglio  della  sua  famiglia;  —  dacché 
Tiraboschi  già  sospettava  che  ciò  potesse  attribuirsi  a  vanità 
di  D.  Fernando  (i).  I']  trovansi  in  Fernandez  Navarrete  i 
dLibbi  circa  1'  epoca  in  cui  Diego  fu  depositato  al  Convento 
della  Rabida  (2)  :  come  similmente  da  Fustaquio  Navarrete 
era  stato  rilevato  il  leggiero  anacronismo  delle  Ilistorie  circa 
r  arrivo  dell'  ammiraglio  in  Burgos  (3)  ;  con  questa  diffe- 
renza però  che,  dove  il  critico  americano  per  ingrossare 
r  anacronismo  precipitava  la  partenza  di  Colombo  per  Bur- 
gos, interpretando  perfettamente  a  rovescio  una  frase  di  let- 
tera scrittagli  dai  Re  Cattolici  (4),  il  critico  spagnuolo  in  vece, 
evitando  F  errore  in  cui  cadde  Harrisse,  non  lasciava  nel 
tempo  stesso  di  riconoscere,  in  mezzo  ad  alcune  mende,  il 
pregio  dell'  opera  lasciata  da  D.  Fernando  (5). 

Dopo  ciò,  la  parte  nuova  od  originale  delle  obbiezioni 
mosse  alle  Ilistorie  nelle  differenti  publicazioni  del  sig.  Har- 
risse si  riduce  a  ben  poca  cosa.  F  per  soprassello  è  esatta- 
mente quella  parte  che  per  nove  decimi  dirocca  al  primo  con- 
tatto coir  analisi:  tanto  che  il  sig.  Sejus,  sebbene  molto 
ardito,  si  guardò  ben  bene  dall'  assumerne  la  difesa  contro  il 
sig.  Peragallo;  come  il  sig.  Harrisse  si  astenne  generalmente 
dall'  insistervi  nel  suo  Christophe  Cq/onib,  e  non  poche  volte 
anzi  si  vide  costretto  cantare  pianino  la  palinodia. 

Egli,  verbigrazia,  impegnatosi  a  sostenere  che  Colombo  era 
tornato  da  Spagna  a  Lisbona  in  una  data  epoca,  aveva  asserito 
molto  categoricamente  che  una  nota  scritta  sui  margini  della 
Imago  Mundi  relativa  allo  sbarco  di  B.  Dias  dopo  la  scoperta 
del  Capo  di  B.  Speranza,  non  era  già  di  Bartolomeo  Colombo 
(secondo  diceva  Las  Casas),  ma  sì  dell'  ammiraglio  —  elle  est 


(i)  V.  Storia  della  lett.  ecc.  ivi.  p.  58i,  2.°  colonello. 

(2)  V.  Coleccion  de  los  viages  ecc.,  tomo  in,  p.  597.  Observacion  \'  sobre 
la  declaracion  ecc.  Madrid,  1829. 

(3;  V.  Noticias,  cit.  p.  355. 

{4)  V.  L'  Autenticità,  §  xx,  p.  226,  227,  fino  a  238. 

[5]  "Sus  lunares  son  pocos. ..  y  muchas  las  cualidades  buenas;  obra  sola 
del  autor.  Siempre  que  su  clara  razon  y  alma  recta  lo  sobreponen  à  las  pa- 
siones,  que  è  muchas  veces,  recobre  sa  dignidad  de  historiador.»  ,V.  Noticias 
ivi.  p.  349.) 
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bicìi  Jc  l  Amirai  (i).  Una  affermazione  cosi  risoluta,  in  oppo- 
sizione diretta  al  detto  di  Las  Casas,  lasciava  naturalmente  e 
necessariamente  supporre  che  il  critico  americano  dovea 
avere  buono  in  mano  per  questo,  ed  essere  sicurissimo  del 
fatto  suo.  Infatti  essa  procedeva  da  uno  scrittore  il  quale,  e 
per  aver  frequentato  la  Biblioteca  Colombina,  e  publicato  la 
famosa  lettera  di  Toscanelli  (2)  da  una  copia  che  egli  assi- 
curava essere  di  pugno  del  medesimo  Cristoforo  Colombo  (3), 
doveva  per  forza  essere  in  grado  di  conoscere  la  calligrafia  di 
costui,  e  distinguerla  da  quella  di  qualunque  altro.  E  sono 
certissimo  che  il  più  dei  lettori  si  saranno  acquietati  alla  pa- 


(i)  V.  Fernand  Colowh.  eh.  §  xviii,  p.  120:  xll  parait  que  Las  Casas.  . . 
attribue  cette  note  à  Barthélemy  Colombo,  tihiis  elle  est  bien  dei  Amirai,  com- 
me  les  autres  notes  qui  remplissent  les  margcs  du  volume.» 

(2)  «Une  longue  é^'nve,transcrile  en  enti  or  par  Christophe  Colomb,  et  qui 
n'est  autre  que  le  texte  latin,  si  longtemps  et  si  vainement  cherché,  de  la  fa- 
meuse  lettre  de  Paul  del  Pozzo  Toscanelli».  (V.  Fernand  Colomb.  §  xni,  p.  80.) 
Da  quello  che  si  dice  nel  testo,  si  può  temere  che  il  sig.  Harrisse  si  sia  anche 
qui  ingannato  circa  la  calligrafia  di  Colombo. 

(3)  A  proposito  dell'  epoca  in  cui  fu  inviata  questa  lettera  a  Colombo,  è 
singolare  la  critica  del  sig.  Harrisse.  «Toscanelli  (scrive  egli  nel  Christ.  Colomb. 
voi.  I,  p.  2()8)  répondit  à  Colomb  en  lui  transmettant  la  copie  d'une  lettre 
écrite  a  Fernam  Martins...  le  25  juin  1474,  et  que  Colomb  ne  put  recevoir 
qu'im  cerlain  temps  après,  car  Toscanelli  dit  de  l'épìtre  à  Martins  che  alquanti 
giorni  fa  io  scrissi».  Colla  frase  —  un  certo  tempo  dopo  —  il  sig.  Harrisse 
dava  a  conoscere  che  breve  dovette  essere  lo  spazio  di  tempo  che  passò  tra 
r  invio  dell'  originale  al  Martins,  e  della  copia  a  Colombo.  E  in  questo  senso 
ne  ragionò  Peragallo  (V.  Autenticità,  §  vi,  p.  74  a  78.)  \n  vece  il  critico  ame- 
ricano prolunga  lo  spazio  —  un  certain  temps  après  —  dal- 1475  al  1482  nien- 
temeno. Ed  è  nel  volume  stesso  del  Christ.  Colomb  che  si  afferma  codesto  «à 
une  epoque  difficile  de  préciser,  mais  qui  se  place  entre  les  annees  i4j5 
et  1482,  Christophe  Colomb  envoya  de  Portug  il  a  Paolo  Toscarelli  ecc».  (Ivi 
voi.  i.°  p.  328)  Vuol  dire  che  tanto  è  sostenible  in  critica  la  prima  opinione 
del  147.Ì,  come  la  seconda  che  metterebbe  dalia  data  della  lettera  originale  al 
ricevimento  della  copia  a  Colombo  1'  intervallo  di  oltre  sette  anni  !!  Pure  è 
ancora  il  sig.  Harrisse  quegli  che  assevera  che  non  si  potea  protrarre  più  ol- 
tre del  1477  r  epoca  della  corrispondenza  di  Toscanelli  con  Colombo.  Diffatti 
nella  Prefazione  al  detto  \.°  volume  del  Christophe  Colomb;  p.  ix,  scriveva  il 
seguente:  «Voilà  ce  que  Paolo  Toscarelli  écrivait  le  25  juin  1474,  et  commu- 
niquait  à  Christophe  Colomb  quinte  ans  au  moins  avant  la  dccouverte  du  Nou- 
veau  Monde.»  Eccovi  11  1477  assegnato  come  il  limite  estremo  —  au  moins  — 
i5  anni  almeno.  Nondimeno  a  pag.  328  abbiamo  come  limite  estremo  il  1482!! 
Ce  n'  è  per  tutti  i  gusti. 
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rola  del  critico,  in  vista  di  questa  naturale  supposizione  sulla 
sua  competenza. 

Non  era  però  di  questa  opinione  il  sig.  Peragallo  (i):  e  il 
tempo  gli  diede  ragione  più  di  quello  che  avrebbe  potuto  de- 
siderare. 

Ecco  infatti  che  il  sig.  Harrisse,  dopo  di  averci  informato 
testé  che  di  tutte  le  note  marginali  apposte  nella  Imago  Mundi 
(d'écriture  ditYère  d'une  maniere  cssencielle  de  la  calligraphie  dcs 
lettres  écrites  et  signées  par  Christophe  Colomb,  et  que  nous 
possédons  (2))),  viene  a  confessare  indirettamente  che  s'  era 
ingannato  attribuendo  all'  ammiraglio  la  nota  in  discorso;  e 
che  veramente  Colombo  stava  in  Ispagna,  quando  Dias  com- 
piva la  sua  famosa  scoperta  sulle  coste  d'  Africa  (3):  due  er- 
rori, uno  paleografico,  1'  altro  storico,  ritrattati  pianin  pianino. 

Avea  similmente  tracciato  un  Renato  Conte  di  Provenza 
perfettamente  ideale,  ripetendo  gli  identici  argomenti  non  solo 
in  due  publicazioni  contro  le  Histovie  (4),  ma  anche  nel  Chris- 
tophe  Colomb  (5):  tanto  forte  si  credeva  egli.  Ala  così  accer- 
tate furono  le  critiche  direttegli  da  Peragallo  (6),  che  il  sig.  Se- 
jus  ci  assicurò  che  il  sig.  Harrisse  avrebbe  modificato  la  sua 
dottrina,  ove  avesse  conosciuto  certi  documenti  (7),  che  pure 
erano  in  gran  parte  alla  mano  degli  studiosi. 

Fra  una  delle  prove  indirette  per  negare  il  matrimonio  di 
Colombo  com  Beatrice  addusse  ule  silence  des  registres  des 
paroisses  de  Cordoue  (8)».  Ed  in  senso  contrario  dovette 
poscia  cantare;  asserendo  che  «quant  aux  registres  des  bap- 
tèmes.  .  .  et  des  mariages  provenant  des  églises.  .  .  ils  ne  sau- 
raient  nous  étre  utiles,  car  les  paroisses  ne  furent  astreintes 


(1)  V.  L'  C/lulenticità,  §  ix,  p.  96,  97,  e  §  xi,  p.  126. 

(2)  V.  Christophe  Colomb,  voi.  2,  p.  190. 

(3)  V.  ivi,  voi.  2,  p.  191. 

4)  V.  L'aiutheniicité  des  Historie,  nel  voi.  v,  6.»  serie  del  BiilLiii:  de  la 
Soc.  de  Géo^r.  de  Varis,  p.  389,  392,  Paris  1873,  e  di  nuovo  —  L'Hisi.  de 
Chrisl.  Colomb  attrib.  à  so)i  fils  Fernand,  §  xii,  p.  49,  5o  a  54. 

(5)  V.  Chrisl.  Colomb,  voi.  i.",  p.  254  a  259. 

(6)  V.  L'  c/luienticiià,  §  viii,  p.  85  a  94. 

(71  «Si  M.  Harrisse  avait  connu  ces  documents,  il  aurait  sans  doute  mo- 
difié  dans  le  sens  que  nous  indiquons,  le  §  4  du  eh.  in  de  son  Christopìie  Co- 
lomb.n  V.  Origine,  p.  17,  nota  4. 

(8)  V.  Fernand  Colomb,  §  i,  p.  2. 
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à  en  tenir  quc  lors  du  Concile  de  Trentc  (  i)».  E  però  ripro- 
ducendo di\l  Fcruaiid  Coloinb  il  paragrafo  relativo,  ne  sop- 
presse nel  Cìiristoplw  Coluinb  la  frase  n/c  si/aicc  dcs  rcf^-is- 
ircs^ì  (2). 

Ancóra  avea  negato  D.  Fernando  Colombo  essere  stato 
paggio  dell'  Infante  D.  Giovanni  di  Spagna  (3).  Ma  oltrecchè 
il  fatto  risultava  evidente  dalla  testimonianza  di  Oviedo  stesso 
e  di  Las  Casas,  come  ampiamente  dimostrava  Peragallo  (4); 
il  sig.  Harrisse,  pur  affettando  di  negarlo,  lo  ammetteva  nel 
suo  Christophe  Colomb.  Infatti  veggasi  come  intorno  ad  una 
identica  circostanza  ragiona  diversamente  il  critico  ameri- 
cano. Parlando  adunque  di  Fernando  Colombo  scriveva:  «au 
commencement  de  l'année  1494,  son  onde  Barthélemy. . .  vint 
le  chercher  afin  de  le  conduire  à  la  cour;  mais  ce  ne  saiirait 
ètve  polir  seri'ir  de  page,  ainsi  que  le  dit  Las  Casas;  car  Fer- 
nand  ne  fut  nommé  à  cet  emploi  quc  quatre  ans  après  (5)». 
E  non  avvertiva  che  nel  1498  D.  Fernando  fu  nominato  paggio 
della  Regina,  mentre  che  nel  1494  lo  era  dell'  Infante.  Ma  ecco  il 
contrario  nelle  seguenti  frasi:  «Oviedo...  comme  il  etait  at- 
taché à  la  pcrsonne  de  l'infant  don  Juan,  on  est  fonde  à  croire 
qu'il  devint  le  compagiion  de  Diego  el  de  Feriiand  Colomb,  lors- 
que  cf;lix-ci  nommiìs  pages  uu  jeune  i'rince,  furcnt  conduits  à  la 
cour  par  leur  onde  BartliL'lemy  (6)».  Abbiamo  quindi  che  nel 
1494  i  due  fratelli  erano  nominati  paggi  del  gioi'ine  principe; 
e  che  tuttavia  nel  1494  D.  Fernando  non  ])oXQà  servire  da  pag- 
gio nella  cortei  Contraddizione  in  termini! 

Inoltre,  fu  originale  ed  imprereduta  la  dottrina  colla  quale 
si  pretendeva  dal  sig.  Harrisse  di  avere  colto  le  Historie  in 
flagrante  delitto  di  svarioni  geografici  in  ordine  alle  isole  Cas- 


{i1  V.  Christ.  Colomb,  voi.  1,  p.  i.S. 

(2)  V.  op.  cit.,  voi.  2,  p.  346:  <iCe  langage  si  solennel»  ecc.,  esattamente 
eguale  al  brano  del  Fernand  Colomb,  meno  te  sileiice  des  reffistres,  che  fu 
soppresso. 

(3)  V.  Fernaitd  Colomb,  §  1,  p.  5,  e  L'Hht.  de  Clirisl.  Colomb  attribucc 
ecc.,§  V,  p.  18,  19. 

(4)  V.  L'  Auienlicità,  §,x.vi,  p.  240  a  246. 
[b]  V.  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  358. 

(6)  V.  Ivi,  voi.  I,  p.  102. 
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siteridi  (  i),  ed  alle  isole  Goigonee  ('2):  si  sosteneva  che  1'  am- 
miraglio passò  per  le  Canarie  al  ritorno  dal  primo  suo  viag- 
gio, ed  anzi  dalle  Canarie  spc\iì  nientemeno  che  idi  messo  ai 
fé  cattolici  (3):  si  alTermava  esplicitamente  che  1'  ammiraglio 
nel  terzo  viaggio,  in  luogo  di  non  avere  oltrepassato  il  5"  di 
latit.  settentrionale  (come  dicevano  le  Hislorie),  era  in  vece 
i/'vccvvo  i?/  ,ii  Li  i.iclLì  liiuM  i\]ìiiii()-ia/c  (4):  e  per  con\incere  di 
palpabile  errore  le  Ilistovic  quanto  al  motto  dello  stemma 
dell  ammiraglio,  si  allegava,  come  una  prova  concludentis- 
sima,  che  il  motto  identico  si  trovava  scolpito  nello  stemma 
del  figlio  dell'  ammiraglio  medesimo  (5)!  E  nuovo  similmente 
ed  originale  fu  il  paradosso  col  quale  si  volle  mantenere  che 
il  Duca  di  Medina  Celi  abbia  ospitato  Cristoforo  Colombo, 
non  già  dal  fine  del  I4''^4  sino  verso  il  principio  del  I4'S0,  ma 
si  dal  1480  o  1400  al  141JI  (li). 


(1)  V.  l;i  confuUizionc  che  ne  fece  il  l'enigiillo  —  L'  Aulciiticità,  5  xvir, 
p.  i85  a  iSS. 

(3)  V.  L'  Auientìciù,  ivi.  188  a  192. 

(3)  V.  L'  Autenticità,  §  xviii,  p.  njS  a  213. 

(4)  V.  L'  Autenticità,  §  xvi,  p.  178  a  184. 

(5)  V.  L'  Autenticità,  §  xxiii,  p.  257  a  264. 

(6)  V.  L'  a4utenticità,  §  xi,  p.  124  a  i3i.  Il  critico  americano  torna  a  rin- 
novare il  sofisma  nel  Christophe  Colomb;  ma,  evitando  di  ricadere  nella  con- 
traddizione rimproveratagli  da  Peragallo,  pijmba  in  un  altro  errore;  perchè 
la  sorte  di  chi  sofistica  si  è  di  non  potere  —  pedc  consistere  in  imo. 

Anzitutto  è  mestieri  conoscere  le  idee  del  sig.  Harrissc  circa  1'  epoca  della 
partenza  di  Colombo  dal  Portogallo  per  alla  volta  di  Spagna.  A  p.  2(i3  del 
voi.  1."  del  Chrislopìie  Colomb  scriveva:  «nous  démontrerons  que  Christophe 
Colomb  abandona  le  Portugal  pour  toujours  vers  \i  fin  de  1484  ou  au  coni- 
ìncnceinent  de  i4S5.)>  Bene:  il  1484  è  1'  epoca  in  cui  generalmente  combinano, 
colle  Historie  e  Las  Casas,  gli  scrittori  delle  cose  Colombine.  Ma  a  p.  354  8''' 
lo  spazio  si  allunga  di  un  anno  :  dacché  vi  è  detto  che  «entre l'jutoinne  de  14S4 
et  le  mais  de  Janvier  148G,  Colomb  quitte  le  Portugal  et  se  rend  directement 
en  Espagne  (ivi,  voi.  1.°)».  Questo  limite  estremo  del  gennaio  14S6  è  messo 
evidentemente  per  escludere  1'  ospitalità  del  Duca  dal  1484  al  principio  dal 
i486.  Ma  è  impossibile  che  si  ammetta;  dacché  Colombo  nel  suo  giornale  di 
bordo  in  data  14  gennaio  14113  dichiarava  molto  categoricamente  che  il  20  gen- 
naio del  detto  anno  si  compievano  sette  anni  che  era  andato  a  servire  le  loro 
Altezze  (V.  Las  Casas,  Historia  cit.,  lib.  1.",  cap  lxvii,  verso  il  fine]  :  dichia- 
razione che  ripeteva  ancora  nel  Libro  de  Profecias,  nella  relazione  del  quarto 
viaggio,  e  nelle  lettere  d^ite  per  estratto  da  Las  Casas,  secondo  informa  il  sig. 
Harrisse  iChrist.  Colomb.  voi.  i.°,  p.  343 1.  È  egli  infatti  possibile  che  Colombo,, 
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Tale  è  su  per  giù  il  bagaglio  o  la  suppellettile  delle  criti- 
che nuove  mosse  alle  Hislurie  nelle  diverse  publicazioni  del 
critico  americano.  Ed  è  proprio  a  dolere  che  al  sig.  Sejus  sia 
mancato  il  tempo  e  lo  spazio  per  assumerne  la  difesa  contro 
le  impugnazioni  degli  scrittori  peninsulari.  Che  peccato!  Ne 


estriineo,  sconosciuto,  e  poco  fornito  di  mezzi  pecuniari,  giunto  in  gennaio  in 
Siviglia  o  a  Puerto  Santa  Maria,  fosse  tosto  ricevuto  dai  re  cattolici  per  trat- 
tare del  suo  progetto,  e  ammesso  al  loro  servizio?  Se  v'  ha  chi  lo  crede,  io  lo 
ammiro.  Colombo  dovette  star  lungo  tempo  in  Ispagna  prima  di  giungere  a 
questo,  ed  essere  accompagnato  da  alte  protezioni.  E  qui  si  colica  natural- 
mente la  raccomandazione  del  Duca  di  Medina  Geli,  la  quale  d"  altra  parte 
consta  dalla  frase  della  sua  lettera,  dicendo  di  averlo  accolto  quando  se  venia 
de  Porliigiil. 

Vediamo  ora  con  quale  congruenza  il  sr.  Harrisse  ordina  la  vita  di  Co- 
lombo per  annicchiare  dal  1489  in  poi  1'  ospitalità  concedutagli  dal  Duca. 

Premettiamo  che  il  critico  americano  stabilì  il  seguente  dato  storico  : 
(iQuand  Diaz  revint  de  sa  mémorable  expédition  en  décembre  14S7,  Colomb 
était  déjà  Jixé  définitlvement  en  Espagne,  et  il  ne  devait  plus  quitter  ce  pays 
que  polir  alL'r,  en  J4g2,  tout  droit  à  l'ouest  chercher  la  Chine  et  le  Japon.» 
(V.  Clirist.  Colomb,  voi.  i.°,  p.  3o6.)  Non  dovea  più  abbandonare  la  Spagna 
dopo  il  14S7.  E  altrove  dice  che  l'abbandonò  più  tardi  del  1487,  affine  di  tor- 
cere la  frase  del  Duca  se  venia  de  Portup:al.  «Nous  supposons  qu'ensuite  après 
les  couches  de  Béatriz  Enriquez,  qui  eurent  lieu  l\  Cordone  le  i5  Aoùt  14S7, 
Colomb  profìtant  de  la  permission  du  roi  Joao  II  de  Portugal  se  rendil  dans 
ce  pays.  L'année  salvante  il  est  de  retour  en  Espagne;  car  le  12  Mai  1489,  on 
l'appelle  à  Cordone,  et  l'ordre  est  donne  de  l'héberger  dans  toutes  les  villes 
où  le  servicc  de  Leurs  Altesses  exige  sa  présencc. . .  Les  préparatifs  du  siége 
de  Bcza,  la  disette,  et  les  inondations  qui,  dans  l'automne  de  1489,  désolèrent 
l'Espagne,  expliqucnt  i'indiiTcrence  des  Rois  Catholiques  à  l'égard  des  projets 
de  Colomb,  qui,  découragé,  parait  à  ce  moment  s'ctre  décide  à  quitter  l'Espa- 
gne  pour  aller  offrir  ses  services  au  roi  de  F'rance. . .  C'est  alors  que  Luis  de 
li  Ccrda,  due  de  Medina  Celi,  l'accucille  et  l'héberge  pendant  deux  ans  au 
Port  Sainte  Marie.»  (V.  Christ.  Colomb,  voi.  1.",  p.  355,  356.)  Benissimo. 

Da  dove  veniva  egli.  Colombo,  secondo  questa  ipotesi,  allorché  scorag- 
giato voleva  andare  in  Francia?  Veniva  da  Cordova  dove  i  re  lo  avrano  chia- 
mato: ha  tinitw  di  dircelo  or  ora  il  critico  americano.  Ma  per  contrario  il  Duca 
di  Medina  Celi  allermava  di  avere  albergato  Colombo  — ■  quMido  se  venia  de 
Tortugal  (V.  presso  Navarrete,  Coleccion  de  lo_:  ì'iajes  ecc.,  voi.  2,  Docum. 
Dipi,  n."  xiv). 

In  presenza  di  ciò,  la  tesi  sostenuta  dal  sig.  Harrisse  è  semplicemente  as- 
surda; come  quella  che  è  smentita  dal  Duca  medesimo. 

Adesso  una  parola  sulla  lettera  di  Colombo  alla  quale  accenna  la  risposta 
di  D.  Joiìo  II.  Il  sig.  Harrisse  (nel  Fcniand  Colomb,  §  xvui,  p.  1 18)  deduceva 
dai  termini  di  detta  risposta  del  re  «que  Colomb  avait  eu  maille  à  partir  avec 
la  juslice  portugaise,  et  n'osait  s'aventurer  de  nouveau  dans  ce  pays  avant 
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avremmo  udite  molte  belle  e  pellegrine  cose!  Pazienza!  Con- 
tentiamoci di  quello  che  ci  ha  favorito:  che  e'  è  pasto  a  suffi- 
cienza per  chi  ama  1'  inaudito  e  1'  impreveduto. 

E  andiamo  tosto  tosto  a  farcene  una  satolla  nei  capitoli 


d'avoir  oblenu  qu'il  ne  senili  p;is  inquiete».  I.'  interpretiizione,  oltreché  era 
odiosa,  veniva  anclie  smentita  dai  termini  usati  dal  re  nel  dare  il  salvocon- 
dotto,  dicendovisi  —  E  porquc  por  ventura:  —  con  che  il  re  dava  a  conoscere 
che  partiva  da  una  ipotesi.  Nel  Christophe  Colono  questa  odiosa  interpreta- 
zione fu  pertanto  abbandonata:  ma  sottentrarono  altre  inesattezze.  Dopo  di  aver 
detto  nel  voi.  i.",  p.  337,  che  la  lettera  di  Colombo  al  re  era  «psut-élre  pour 
lui  offrir  des  services»,  afferma  a  p.  3.i5  che  «pour  des  r.v'sons  que  nous  igno- 
rons,  Colomb  sollicita  de  Joao  II  la  permission  de  se  rendre  cn  Portugal..."Ora 
la  ragioni  si  lasciano  scoprire  dal  tenore  della  risposta  del  re.  Costui  adunque 
risponde,  ringraziando  per  la  buona  volontà  di  servirlo,  e  soggiunge.  «Cuanto 
à  vossa  vinda  ca,  certo  assi  po.'o  qtie  apontaes  conio  por  oiitros  respeitos  para 
que  vosslI  industria  e  boa  engenho  nos  sera  necessario.  Nos  a  desejanios.»  'V. 
presso  Navarrete,  Coleccion  ecc.,  voi.  2,  Docuni.  Dipi,  n."  111,  p.  io,  Madrid, 
1859)  La  ragione  pertanto  è  chiara:  Colombo  volea  riaprire  i  negoziati  in- 
terrotti, disperando  per  avventura  del!"  esito  in  Spagna;  e  nuli'  altro^  E  questa 
lettera  di  D.  Giovanni  è  certamente  quella  a  cui  accenna  Colombo,  dicendo 
che  non  avea  accettato  le  offerte  di  Francia,  Inghilterra  e  Portogallo. 


VI 


Origine  e  Patria  di  Cristoforo  Colombo 


KDEMMO  con  quanta  serietà  abbia  proceduto  il  sig. 
Sejus  dando  ad  intendere,  contro  1'  evidenza,  che 
r  antagonista  del  siij.  Harrisse,  ossia  il  sig.  Pera- 
^iM^^^j^i  gallo,  doveva  appartenere  a  quella  scuola  per  la 
quale  il  libro  delle  Historie  è  e  deve  essere  parola  d'  Evan- 


Ma  r  idea  sorrise  tanto  al  nostro  pseudonimo,  amantis- 
simo comò  egli  è  dell'  originale  e  dell'  impreveduto,  che  tolse  a 
svolgerla  ampiamente,  tracciando  un  Cristoforo  Colombo  che 
disse  essere  secondo  la  dottrina  del  sig.  Peragallo. 

L'  audacia  è  cosi  monumentale,  che  prego  istantaneamente 
il  lettore  di  non  perdere  una  parola  del  testo  Seiano  che 
addurrò. 

«Insomma  qual  è  il  Cristoforo  Colombo  delle  Historie, 
della  leggenda  i-:  del  sic.  abate  Peragauo  ;  dacché,  a  suo 
avviso,  le  Historie  sono  proprio  d  pi'ora  lii  bomba?  (i) 

Il  II  rampollo   legittimo   d'una  famiglia  patrizia  originaria 


fi;  Con  questa  frase  il  sig.  Peragallo  conchiudeva  il  §  vili,  p.  o^  della 
sua  Aiitenticitii,ne\  quale  avea  addimostrato  il  gravissimo  errore  del  sig.  Har- 
risse a  rispetto  del  Duca  Renato  di  Provenza:  errore  tanto  palpabile,  che 
il  sig.  Sejus  stesso  (come  or  ora  vedremo)  dovette  confessarlo,  assicurando 
per  giunta  che  il  sig.  Harrisse  lo  avrebbe  corretto  nel  dlirisloplte  Ciilomh, 
ove  avesse  conosciuto  i  documenti  relativi.  Che  fece  il  sig.  Sejus?  Con  mani- 


48 

di  Piacenza,  la  cui  nobiltà  risale  al  tempo  dei  Romani,  Cris- 
toforo Colombo  nacque  non  si  sa  dove.  Poveri  ma  fieri,  i 
suoi  antenati  non  si  abbassarono  mai  a  lavorare  colle  loro  mani, 
e  nessuno  de'  suoi  parenti  esercitò  arte  (cfatl  manuale.  Di  pa- 
dre in  figlio,  eglino  furono  tutti  marinari  di  professione,  e, 
prima  di  (Colombo,  si  contano  ammiragli  in  questa  nobile 
linea.  Colombo,  rarcliipii-a/a  illustris,  come  pure  Colombo 
junior^  il  cui  solo  nome  faceva  tremare  di  spavento  i  bambini 
nella  culla,  erano  nel  numero  di  questi  valorosi  antenati». 

«Nella  sua  gioventù,  Colombo  andò  a  studiare  a  Pavia  la 
cosmografìa  e  1'  astrologia.  Egli  abbracciò  nulladimeno  la 
professione  marittima  fino  dall'  età  più  tenera  e  non  cessò 
più  di  na'\igare.  La  sua  abilità  di\enne  tale,  che  il  re  Renato 
gli  atlìdò  il  comando  d'  una  grande  nave  di  guerra  e  lo  inca- 
ricò personalmente  di  andare  a  Tunisi  ad  impadronirsi  d'  una 
galeazza  nemica». 

«Egli  combattè  altresì  sotto  gli  ordini  del  suo  illustre  pa- 
rente Colombo /';/;z/br,  per  conto  della  F'rancia,  e  prese  parte 
al  famoso  combattimento  navale  del  capo  S.  Vicenzo.  Il  ne- 
mico fu  crudelmente  decimato,  ma  il  vascello  ammiraglio,  sul 
quale  si  trovava  Cristoforo  Colombo,  essendo  stato  divorato 
dalle  fiamme,  questo  ultimo  si  lanciò  in  mare  e,  sapendo  be- 
nissimo nuotare,  raggiunse  felicemente  la  costa  del  Porto- 
gallo. E  così  eh'  egli  approdò  in  questo  paese  (dopo  il  21 
agosto  14N5,  data  autentica  di  questo  memorabile  conìbatti- 
mento)». 

«Colombo  si  recò  immediatamente  a  Lisbona,  dove,  an- 
dando a  messa,  fece  la  conquista  d'  una  nobile  donzella.  Era 
la  figlia  di  Pietro  Mogniz  Percstrello,  in  vita  sua  grande  ma- 
rinaro e  r  uno  dei  tre  na\igatori  che  scoprirono  1'  isola  di 
Madera.  Colombo  andò  a  vivere  colla  sua  suocera,  la  quale, 
vedendo  il  gusto  del  suo  genero  per  la  cosmografia,  gli  com- 
municò  gli  scritti  (papiersì  e  le  carte  nautiche  del  suo  defunto 
sposo.  E  come  una  cosa  ne  conduce  un'  altra:  mia  cosa  di- 


festa  fiilsificazione  di  tutte  le  dottrine  esposte  largamente  da  Peragallo  nella 
Autenticità,  applica  a  tutto  quanto  il  racconto  delle  Historie  la  frase  ristretta 
unicamente  all'  argomento  del  paragrafo  suddetto.  Con  armi  di  questa  lealtà 
si  combatte  dal  critico  maraviglioso  d'oltre  Pirenei  !!  Ma  noi  gli  faremo  inghiot- 
tire questa  arma  a  brani  a  brani. 
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pcii.ÌL'  dall'  altra,  cosi  gli  venne  1'  idea  che  all'  ovest  delle  Ca- 
narie ci  erano  terre  accessibili.  Si  sa  il  resto»  (i). 

Tale  è  il  Cristoforo  (Colombo  del  sii;.  Peragall),  secondo 
il  pseudonimo  Sejus. 

In  tutti  i^lì  annali  della  polemica  non  credo  che  si  incon- 
tri, e  che  sia  possibile  di  incontrare  un  esempio  di  cosi  insi- 
gne falsificazione  delle  dottrine  dell'  avversario. 

Però  tutto  il  mal  non  vien  per  nuocere:  e  da  questo,  ol- 
trecchè  ne  verrà  bene  al  mio  cliente,  io  piglierò  occasione 
per  mettere  varie  cosarellc  al  loro  posto,  e  buttare  all'  aria 
più  d'  una  baracca.  E  intanto  cominciamo  dalla  origine  pa- 
trizia di  Cristoforo  Colombo. 

Che  il  sig.  Peragallo  la  ammetta  non  e'  è  punto  di  dubbio: 
e  risulta  dai  seguenti  brani  della  sua  publicazione».  Non  dis- 
cordo che  sia  in  gran  parie  (e  diciamo  anche  tutta,  pcjxhc  no?l 
FANTASTic.v  I.'  ASCENDENZA  c7/t'  Ic  Historic  daniio  alla  fa  viglia 
Colombo.  .  .  Ed  io  non  ho  dubbio  alcuno  ad  ammettere  in 
D.  Fernando  questa  debolezza.  .  .  perdonabilissima  in  un  lì- 
glio»  (2).  E  di  nuovo  ripeteva  la  parola  deboley^^a  (3),  a  ris- 
petto di  tal  origine  patrizia.  E,  toccando  del  Colone  Ro- 
mano (4),  dichiarava  formalmente   che   D.  Fernando   err.wa 

(i)  V.  Origine,  p.  25,  26. 

{2)  V.  L'  Autenticità,  §  iv,  p.  41. 

(3)  Ivi,  p.  43. 

(4I  A  questo  proposito  e  galantissimo  quanto  scrive  il  sig.  Sejus.  L'  Har- 
risse,  criticando  la  imaginaria  discendenza  dei  Colombo  dal  tal  Colone  Ro- 
mano, accusava  le  Historic  di  non  aver  nemmeno  saputo  scriverne  il  vero 
nome;  perché  non  Colone  ma  Cito  si  chiamava.  Peragallo,  confessando  la 
falsità  della  sognata  discendenza,  provava  con  testi  della  epoca  che  le  edi- 
zioni recavano  allora  esattamente  (Colone  e  non  Cito:  correzione  che  fu  fatta 
al  testo  di  Tacito  assai  pii^i  tardi  (V.  L'  Autenticità  ivi.  p.  42,43}:  onde  diceva 
che  D.  Fernando,  «ye  errò  genealogicamente ,  traduceva  però  correttamente»  ; 
e  che  la  correzione  del  sig.  Barrisse  era  quindi  tout  simplement  anacronica  — • 
Ora  si  oda  quello  che  risponde  1'  ammirabile  sig.  Sejus,  e  come  cambia  le 
carte  in  tavola.  «Ce  Colone  s'appelait  Cilo:  mais  M  P.  estime  que  Fernand 
n'  avait  pas  à  se  préoccuper  du  nom  véritable,  attendu,  diti),  que  les  ancions 
textes  portent  généralement  Coloncm.  En  quoi  cette  raison,  fondée  sur  une 
mauvaise  lecture  de  Tacite,  mitige  t-elle  la  genealogie  fantastique  avancée 
par  les  Historie?  (V.  Origine  p.  12,  i3,]).  La  questione  era  grammaticale  sem- 
plicemente; perchè  Peragallo  avea  ammesso  che  Fernando  avea  errato  ge- 
nea!os;icamente.  Ma   tradusse  esatto?  Si:  tutte  le  edizioni  davano  Coloncm: 


so 


GFNEAi.oGicAMENTE  (i).  Ncl  SCUSO  mcdcsimo  abbondava  nella 
Rìconjh'wa  della  Aiiteiiticilà  (2):  opuscolo  che  teneva  dietro 
quasi  immediatamente  alla  publicazione  della  sua  opera,  e  di 
cui  esiste  più  d'  una  copia  in  una  società  scientifica  Parigina, 
di  cui  naturalmente,  anzi  potrei  dir  certamente,  è  membro  il 
nostro  pseudonimo. 

Prima  falsità  del  sig.  Sejus!! 

Ora  della  Patrlv  di  Cristoforo  Colomiìo. 

Il  sig.  Sejus  attribuiva  altresì  al  Peragallo  di  credere  che 
«non  si  sa  dove  nacque  Cristoforo  Colombo». 

Il  sig.  Sejus  scambiò  con  Peragallo  il  sig.  Harrisse;  per- 
chè se  v'  ha  uno  scrittore  che  si  sia  grandemente  affaticato  per 
addimostrare  che  non  si  sapeva  bene  dove  Colombo  fosse 
nato,  si  fu  esattamente  il  critico  americano.  Vero  è  che,  per 
aver  mezzo  di  criticare  le  Historic,  contrapponeva  loro  V 
affermazione  che  1'  Ammiraglio  fece  nel  suo  testamento 
d'  esser  egli  nato  in  Genova:  ma  tanto  egli  avea  fede  nel  detto 
di  costui,  che  impiegò  decine  e  decine  di  pagine  tanto  nel  i." 
quanto  nel  2."  volume  del  suo  Q  isloplie  Coloiub,  per  smen- 
tire Colombo  (3)  che  diceva  d'  essere  nato  in  Genova:  pre- 
tendendo che  per  contrario  la  sua  patria  di  nascita  fosse  in 
qualche  villaggio  o  borgata  del  Genovesato,  senza  saper  bene 

e,  a  meno  che  D.  Fernando  fosse  indovino,  non  potea  sapere  che  un  dì  si  sa- 
rebbe scoperto  che  il  tal  magistrato  non  Colone  ma  dìo  si  chiamava.  Quando 
adunque  il  sig.  Harrisse  faceva  il  pedagogo  a  D.  Fernando,  rimproveran- 
dolo d'  aver  tradotto  male,  prendeva  un  granchio,  e  dava  una  lezione  che  era 
/(II//  siniplement  anacronica :  e  il  sig.  Sejus,  dicendo  che  la  parola  Colone  non 
mitigava  la  genealogia  fantastica  delle  Historie,  o  non  capi,  o  finse  di  non 
aver  capito  che  Peragallo  avea  già  ammesso  che  era  fantastica.  Sviò  grosso- 
lanamente la  questione,  per  dissimulare  il  palpabile  aniicronismo  letterario  del 
sig.  Harrisse,  che  volle  farla  da  maestro  fuori  di  stagione. 
(i)  V.  Z,'  Aulenlicità.  ivi.  p.  42. 

(2)  V.  Riconferma!  cit.  p.  14,  41.  «Che  D.  Fernando. . .  cedesse  a  un  pò  di 
spirito  di  vanità,  cercando  origini  illustri  a  suo  padre. . .  E  di  qui,  cioè  o  da 
errore,  o  da  stipcr/icialità  di  erudizione  o  da  credutila  provennero,  verbigra- 
zia,  la  genealogia  patri:;ia  della  famiglia  Colombo». 

(3)  «Dans  l'ipothèse  que  Colomb  serait  né  seulement  dansun  liameau  des 
environs,  si  on  considère  sa  fierté  de  caractère,  son  intention  de  créer  une 
fondation  pour  perpetuer  son  noni  glorieux...  n'est-on  pas  porte  à  croire 
que  lui,  qui  s'était  de  son  chef  octroyé  des  armoires,  ait  pu  céder  il  la  glo- 
riole de  designer  Gcnes,  plutòt  qu'une  bmirgade»  ecc.  V.  Christ.  Colomb, 
voi.  I."  p.  121,  122  —  E  ci  torna  nel  voi.  n."  p.  !  54. 
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indicare  quale  :  — ■  che  è  esattamente  sostenere  la  tesi  che 
«Ciiristophc  Colomb  naqiiit  on  ne  sait  où».  E  se  non  l'osse 
sopraggiunto  a  mezzo  cammino  del  2°  volume  del  Clìvistoplie 
CoUviib  il  documento  (di  che  già  toccammo)  scoperto  dal 
March.  Stagliene,  non  e'  è  il  menomo  dubbio  che  il  sig.  Bar- 
risse, continuando  trionfalmente  nella  sua  marcia,  avrebbe 
finito  per  conchiiìdere  che  Colombo,  lungi  dall'  essere  vero 
che  era  nato  in  Genova,  era  in  vece  vero  non  esservi  nato  ; 
che  nacque  sì  nel  Genovesato,  ma  che  non  si  sapeva  dove: 
«Christophe  Colomb  naquit  on  ne  sait  où»  come  si  espri- 
meva il  sig.  Sejus. 

Ove  pertanto  il  sig.  Peragallo  avesse  sostenuto  quello  che 
gratuitamente  gli  attribuisce  il  pseudonimo,  sarebbe  stato 
all'  unisono  col  critico  americano:  onde  a  costui  avrebbe  egli 
potuto  in  buona  ragione  fare  una  girata  della  critica. 

Ma  il  mio  cliente  non  sognò  neppure  per  un  momento  di 
smentire  1'  ammiraglio.  Nella  Autenticità,  partendo  appunto 
dalla  dichiarazione  testamentaria  di  Colombo,  andò  investi- 
gando le  ragioni  che  potrebbero  spiegare  il  perchè  Fernando 
Colombo  lasciasse  nella  incertezza  la  notizia  sul  luogo  di 
nascita  del  genitore:  e  conchiuse  che  ciò  potè  provenire  o  do 
sua  trascuvaggine  di  investiga:{^ione,  o  da  vagheiia  bi:^yarra  di 
lasciare  nel  buio  questo  fatto  (  1  )  :  con  che  ammise  due  ipotesi  : 
cioè  1."  che  forse  D.  Fernando  non  avea  presente,  quando 
scriveva,  la  dichiarazione  categorica  fatta  dal  genitore  nel 
testamento  circa  la  sua  patria;  o  2."  che,  sapendolo,  non  volle 
dirla. 

La  prima  ipotesi  mi  sembra  plausibile  più  della  seconda. 
Il  sig.  Sejus  afferma  che  D.  tremando  dovette  aver  avuto  co- 
noscenza del  testamento;  perchè  vi  si  trattava  di  interessi  che 
lo  riguardavano.  Essendo  egli  vissuto  in  buoni  termini  col 
fratello  Diego,  erede  del  maggiorasco,  e  dotato,  come  egli 
era,  d'  un  cuore  generoso,  è  più  che  dubbioso  che  abbia  do- 
vuto ricorrere  al  testamento  per  far  valere  le  sue  ragioni.  E 
se  è  lecito  in  propositocitar  me  stesso,  dirò  che,  quanto  alle  dis- 
posizioni del  testamento  paterno,  io  mi  sono  rimesso  in  tutto 
alle  informazioni  dei  fratelli,  senza  aver  letto  pure  una  riga 
del  documento  di  ultima  volontà. 

(i)  \'.  L'  Aiilenlicilà  []  ih,  p.  40. 


Ma  i  fratelli  Colombo  aveano  presso  di  sé  il  testamento 
autografo  dell'  ammiraglio?  No.  Ne  aveano  una  copia  per  in- 
tero, e  autenticata?  Investighiamo. 

Il  sig.  Harrisse  ci  informa  che  tanto  il  testamento  fatto 
nel  i^of),  come  un  altro  codicillo  egualmente  olografo,  furono 
dal  notaio  Fedro  de  Hinojedo  depositati  nei  suoi  archivi  (i). 

I  fratelli  Colombo  non  poteano  adunque  averne  se  non  co- 
pie autenticate.  Or  noi  non  troviamo  vestigio  se  non  di  Diego, 
quanto  alla  richiesta  di  copie  del  testamento  del  padre.  Nel 
1517  D.  Diego  pare  che  non  avesse  ancora  alla  mano  il  do- 
cumento: dacché  sappiamo  dal  sig.  Harrisse  che  egli  "i\  22 
settembre  15 17  profittò  del  suo  soggiorno  alla  corte,  che  si 
trovava  ad  Aranda,  per  farsi  dare  dal  Dott.  Cornejo,  del  Con- 
siglio Reale,  una  spedizione  del  testamento  di  suo  padre»  (2). 
Tuttavia  sappiamo  altresì  che  questa  copia  si  conserva,  non 
negli  archivi  di  famiglia,  ma  a  Simancas;  e  che  essa  non  ri- 
guarda che  i  diritti  di  D.  Diego  (3):  onde  nemmeno  era  copia 
completa. 

II  22  aprile  1524,  trovandosi  D.  Diego  a  Burgos,  ordinò  a 
Hernando  de  Valdés  di  procacciarsi  a  Valladolid  una  spedi- 
zione degli  atti  di  ultima  volontà  eseguiti  dal  padre  suo  il  n» 
maggio  1506.  E  il  notaro,  possessore  ed  erede  degli  atti  ar- 
chivati  da  Hinojedo,  rimette  a  Valdes,  nientemeno  che  in  pre- 
senza dell'  alcade  Giovanni  de  Avila,  una  copia  autentica  degli 
atti  completi.  Tuttavia  questa  copia  sappiamo  altresì  che  fu  de- 
posta nella  cassetta  di  ferro  del  monastero  de  las  Ciievas  (4). 

Nondimeno  in  questi  atti  ricevuti  ed  archivati  dal  Fedro  de 
Hinojedo  non  si  comprendeva  1'  atto  o  1'  Istituzione  del  Mag- 
giorasco  fatta  da  Colombo  il  22  febbrajo  149S,  nella  quale 
appunto  r  istitutore  dichiara  il  suo  luogo  di  nascita  essere 
Genova  (5). 

Ciò  posto,  diventa  assai  probabile  che  D.  Fernando  non 
abbia  avuto  questo  atto  alle  mani:  o  se  lo  ebbe,  ciò  fu  di 
passaggio,  e   senza  fermarsi  molto  sulla  dichiarazione  circa 

(1)  V.  Chrisi.  Colomb.  voi.  2,  p.  \bi  e  i58. 

(2)  V.  ivi,  p.  239. 

(3)  V.  /)'/,  p.  02,  nota  6. 

(4)  V.  /)■/,  p.  i58. 

(5)  V.  Navarrete,  (.oìcccinn  ecc.,  voi.  2,  T)oc.  Dipi,  sotto  il  n."  cxxv. 
p.  258.  Madrid,  i8.=i(i. 
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alla  patria  del  genitore;  perchè  il  legato  relativo  era  esclusi- 
vamente a  carico  del  fratello  Diego  (i). 

Sapeva  però  assai  bene  che  il  padre  era  geiiorcse  di  nazione. 
Ed  il  sig.  Peragallo  lo  dimostrò  cogli  argomenti  medesimi  che 
il  sig.  Harrisse  adduceva  alHn  di  provare  che  in  vece  D.  Fer- 
nando sapeva  che  il  padre  era  proprio  nativo  di  Genova  (2). 

Si  senta  ora  la  magnifica  risposta  del  sig.  Sejus.  «Questo 
critico  (il  sig.  Peragallo)  aggiunge  che  bastava  a  D.  Fernando 
il  sapere  che  suo  padre  era  di  nazione  genovese.  Noi  non  ab- 
biamo trovato  alcuna  traccia  di  questa  convinzione  nelle  His- 
toric.  Cercar  di  dimostrarne  1'  esistenza  con  altri  scritti  che 
non  hanno  la  menoma  relazione  con  questa  storia  contestata, 
è,  com2  si  sarebbe  detto  nella  \ia  da  Fonarre.  sciogliere  la 
questione  colla  questione  (3)».  \'ogliamo  dargli  tutto  il  resto 
del  quattrino. 

Favorisca  di  dirmi,  sig.  Sejus:  a  quali  scritti  ebbe  ricorso 
il  sig.  Harrisse  per  dimostrare  che  D.  Fernando  sapeva  essere 
il  padre  suo  nato  a  Genova?  Ricorse  al  testamento  di  D.  Fer- 
nando medesimo  il  quale  vi  dichiarava  che  erajigiio  di  geiio- 
rcse: nonché  ad  una  frase  dell'  esecutore  testamentario  che 
significava  di  avere  invitato  alla  Messa  di  Requiem  per  D.  Fer- 
nando i  signori  geiioresi  delia  ua^^ioiie  di  costui. 

Ebbene  il  sig.  Peragallo  provò  che  questi  due  testi  non 
vantaggiavano  né  punto  né  poco  la  tesi  dal  sig.  Harrisse:  sen- 
dochè  nel  primo  caso  la  parola  geiiorese  si  applicò  e  si  applica 
promiscuamente  tanto  ai  liguri  come  ai  nativi  della  Superba; 
e  nel  secondo  caso  la  frase  i  signori  genorcsi  della  ìia:^ioiie  spie- 
gava abbastanza  che  erano  stati  invitati  tutti  i  liguri,  noti  ge- 
neralmente dappertutto  come  genovesi.  E  la  risposta  sua  fu 
così  calzante  e  giusta,  che  il  sig.  Harrisse  dovette  poscia  ri- 
conoscerlo apertamente  (4). 

Il  sig.  Peragallo  pertanto  non  fece  altro  se  non  che  ritor- 
cere contro  il  sig.  Harrisse  gli  argomenti  suoi,  accettando  la 
battaglia  sul  campo  scelto  dall'  avversario.  Che  se  combattere 

(1)  «Mando  al  dicho  D.  Diego. . .  que  tenga  y  sostenga  siempre  en  la  ciu- 
dad  de  Genova  una  persona  de  nuestro  linaje. . .  pues  della  sali  y  en  ella  naci.» 
(V.  presso  Navarrete,  Coleccion  ecc.,  voi.  2,  D  w.  Dipi,  n."  cxxvi,  p.  258.) 

(2)  V.  L'  Autenticità,  §  ut,  p.  3-,  38. 

(3)  V.  Origine,  p.  6. 

(4)  V.  Christ.  (Mlomb,  voi.  1.",  p.  217,  218. 
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r  avversario  usando  le  sue  medesime  armi,  si  stima  mal  fatto 
nella  tal  via  Dk  Foìianr,  ciò  vuol  dire  che  in  essa  non  abita 
il  senso  comune. 

Il  nostro  pseudonimo  ci  assicura  inoltre  di  non  aver  tro- 
ì'alo  TRACCIA  nelle  Historie  che  Colombo  si  credesse  che  fosse 
genovese  di  nazione.  Me  ne  rincresce. 

Quando  le  Historie  gli  assegnano  per  patria  probabile  le 
seguenti  località:  Nervi,  Cogoleto,  Bogliasco,  Savona  e  Ge- 
nova (i),  pare  a  lei  che  non  ci  sia  molto  più  di  una  traccia  di 
quello  che  cercava?  Ma  le  Historie,  dirà,  accennano  anche  a  Pia- 
cenza. E  vero:  ma  dicono  altresì  essere  tale  la  opinione  di  quelli 
che  — •  saglioito  piii  sopra  il  reiito  (2)  — :  frase  che  Bossi  intende 
per  quelli  che  «erano  in  opposizione  alla  verità»  (3),  e  che  real- 
mente accenna  a  chi  si  abbandonava  ai  voli  della  fantasia. 

E  che  io  mi  apponga  al  vero,  risulta  chiaro  dal  seguente. 
Agostino  Giustiniani  era  si  o  no  genovese?  Scrisse  si  o  no 
gli  annali  della  Republica  di  Genova?  Ebbene  senta  quello  che 
ne  scrivono  le  Historie,  censurandolo.  ('Giustiniano...  si  fa 
conoscere  per  inconsiderato,  o  partiale  e  maligno  conterr.a- 
NKo;  percioche  parlando  egli  di  una  segnalata  persona,  e  che 
apportò  tauto  honore  alla  patria,  di  cui  lo  stesso  Giustiniani 
si  fece  cronista  (4).»  Capite  mo'?  Le  Historie  dicono  ne  più 
né  meno  che  Giustiniani  era  coiiteìTaìieo  o  compatriota  di  Co- 
lombo: e  che  quest'  ultimo  recò  grande  onore  alla  ji\7//7a,  di 
cui  si  fece  storico  il  Giustiniani  (5).  Si  vuole  nulla  di  più  chiaro 


(i)  V.  Hisloric  cit.,  cap.  i,  p.  2.  Venetia,  1676. 

(2)  «E  ancor  quelli  che  più  sagliono  sopra  il  vento,  lo  tanno  di  Piacenza.» 
(V.  Historie,  cit.  ii>i.) 

(3)  «Pili  volean/i  salire  sopra  il  veìita.  c'cst-ii-dirc,  qu'ils  étaient  en  oppo- 
sition  avec  la  vérité.»  (V.  Hist.  de  (Jirisi.  Colomb  cit.,  p.  (V>.)  E  il  traduttore 
aggiungeva  in  nota:  «Nous  avons  une  expression  proverbiale  qui  répond  A 
cette  locution  italienne:  aller  cantre  vents  et  marèe  »  (V.  ivi  ) 

(4)  V.  Historie  cit.,  cap.  2,  p.  7. 

(5)  E  noto  che  le  Historie  accennano,  censurando  i[  Giustiniani,  che  della 
Storia  di  lui  era  stata  vietata  la  lettura  dalla  Signoria  di  Genova.  Il  sig.  Har- 
risse,  negando  questo  (ano,  ne  faceva  un  capo  d'  accusa  contro  la  autenticità 
delle  Historie:  accusa  che  il  sig.  Peragallo  ridusse  alle  proporzioni  d"  una 
bolla  di  sapone  (V.  L' C</»/t'H/;V/M,  §  vit,  p.  8i,S2).'Ma  il  sig.  Harrisse  ci  tornò 
nel  Christophe  Colomb:  e  questa  volta  fò  peggio:  cioè,  come  dicesi  volgar- 
mente in  portoghese,  la  coda  fu  peggiore  del  sonetto.  Il  critico  americano  sup- 
pone infatti  falsissimamente,  e  contro  le  espresse  e  categoriche  parole  usate 
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ed  evidente?  E  il  sig.  Sejiis  non  Irorara  traccia  nelle  Historie 
della  convinzione  che  Colombo  fosse  genovese  di  nazione!  Lesse 
attentamente  le  Hisloric:  non  e'  è  dubbio,  l''.  fatale  che  il  nos- 
tro pseudonimo  non  ne  indovini  una! 

Cela  peiiit!  direbbe  Madama  di  Sevignc. 

Ma  D.  F'ernando  potè  molto  bene  non  aver  fatto  a  tempo 
debito  le  indagini  opportune  per  accertarsi  del  vero  luogo 
dove  nacque  il  padre:  onde  fra  le  due  ipotesi;  o  che  egli  ab- 
bia occultato  il  fatto  di  proposito  deliberato;  o  che  veramente 
lo  ignorasse  all'  epoca  in  cui  scriveva  od  abozzava  le  Ilisloric, 
io  mi  accosto  all'  ultima. 

Infatti  il  vedere  come  la  stessa  indecisione  di  D.  Fernando 
sia  comune  a  tutti  gli  scrittori  coetanei,  amici  o  conoscenti 
dell'  ammiraglio  e  della  sua  famiglia;  il  riflettere  come  nes- 
suno dei  cronisti  contemporanei  abbia  indovinato  la  vera  pa- 


dalle  Hisloric,  che  esse  si  riferiscano  esclusivamente  alla  proibizione  del  Sal- 
terio di  Giustiniani:  mentre  è  vero  esattamente  il  contrario.  Le  Hisloric  pi- 
gliano di  mira  si  il  Salterio,  ma  in  modo  particolare  gli  .\nnali  del  Giustiniani 
"quel  clic  scrive  un  cerio  Agostino  Giusliniano  in  un.\  sua  cronica»,  e  ancora 
«ALLA  PATRIA  di  cui  lo  istesso  Giustiniano  si  fece  cronista»,  e  ancora  i<cha 
QUESTA  SUA  ISTORIA. .  .  Icggcrannon.  (V.  Historie  cit.,  cap.  2,  p.  6,7,  io.)  Ed  a 
questic^)»M/i  D.Fernando  si  riferiva  dicendo  che  «/j  Signoria  di  Genova...  hi 
messo  pena  a  coloro,  che  questa  sua  historia  havranno  ò  leggeranno^.  (V.  /)'/,  p. 
10.)  Or  bene,  il  sig.  Harrisse  scrive  a  tal  rispetto  il  seguente:  «Non  seulenient 
il  n'y  a  aucune  trace  d'un  décret  pareti,  mais  Giustiniani  qui,  dans  ses  Annali, 
page  ccwvi,  publices  vingt  ans  après  le  livre  incrimini',  relate  tout  au  long 
ses  déboires  litteraires  et  le  peu  de  siiccès  du  ^Psautier,  ne  dit  rien  de  sembla- 
ble.»  (V.  Llirist.  Colomb,  voi.  i.'%  p.  74. j 

Con  ciò  professò  due  errori,  i.",  di  asserire  che  fu  il  Salterio  che  sarebbe 
stato  proibito,  quando  le  Historie  dicono  in  tutte  parole  che  fu  la  historia  di 
Giustiniani  che  venne  proibita  "die  questa  historia  havranno  ò  leggeranno»: 
e  credo  che  Cronaca  o  historia  sia  cosa  ben  diversa  da  Salterio:  2.",  di  vo- 
ler trovare  nella  Cronaca,  o  Annali  di  Giustiniani,  un  cenno  sulla  suddetta 
proibizione,  quando  appunto  della  proibizione  di  questi  Annali  trattavano  le 
Historie.  Onde  a  meno  che  Giustiniani  fosse  profeta,  non  potea  narrare  nei 
suoi  Annali  un  fatto  che  sarebbe  necessariamente  avvenuto  dopo  la  loro  pu- 
blicazione.  11  sig.  Harrisse  volea  quindi  trovar  negli  Annali  V  impossibile. 

Ciò  sia  detto  unicamente  per  mettere  ognor  meglio  in  rilievo  con  quanta 
superficialità  si  fa  la  critica.  Del  resto,  la  questione,  se  il  divieto  sia  o  non  sia 
stato  una  realtà,  è  perfettamente  estranea  alla  nota  presente.  E  per  mio  conto 
la  reputo  una  futilità:  tanto  più  a  questi  lumi  di  luna,  in  cui,  nonostante  tanta 
publicità,  si  spacciano  ognidì  notizie  non  vere;  o  semplici  proposte  si  danno 
per  articoli  di  legge  in  questa  o  quella  gazzetta  estera. 
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tria  di  Cristoforo,  o  attaccato  di  scorrette  le  Historic,  le 
quali  attualmente  il  sig.  Harrisse  riconosce  che  esistevano  già 
tino  dal  1337,  ci  fa  naturalmente  supporre  che  né  negli  ar- 
chivi publici,  a  cui  attinsero  parecchi  cronisti  spagnuoli;  né 
negli  archivi  della  famiglia  Colombina;  né  nelle  informazioni 
delle  persone  che  trattarono  con  familiarità  o  Cristoforo 
stesso  o  i  suoi  figli;  né  nelle  tradizione;  né  nelle  memorie 
manoscritte  dei  tanti  testimoni  delle  scoperte,  si  poterono 
scavare  notizie  sopra  questo  punto.  Donde  si  può  inferirne 
che  Colombo  si  curò  ben  poco,  anzi  non  si  curò  punto  di  far 
noto  al  mondo  in  qual  parte  avesse  egli  aperto  gli  occhi  alla 
luce:  e  che  se  lo  dichiarò  appena  in  un  documento  intimo, 
ciò  fu  probabilmente  per  spiegare  il  carattere  della  sua  spe- 
ciale liberalità  verso  Genova.  , 

Mentre  i  più  antichi  e  coetanei  scrittori  del  Portogallo, 
come  Ru\-  de  Pina  (i)  e  Garcia  de  Rezende  (2)  dicono 
appena  che  Colombo  era  italiano,  come  pure  Antonio  Gal- 
vao  (3);  Barros  in  vece  già  lo  appella  genovese  di  nazione  (4): 
nel  che  é  seguito  da  Pedro  de  Mariz  (5),  da  Gaspar  Fru- 
ctuoso  (ò),  e  dallo  scrittore  officiale  della  storia  latina  delle 
Indie  portoghesi  Gian  Pietro  Maffei  (7)  il  quale  lo  denomina 
ligure. 

Né  più  ne  seppero  i  cronisti  spagnuoli.  Vedete  André 
Bernaldez.  Egli,  ohre  d'  avere  alloggiato  in  sua  casa  1'  am- 
miraglio, ebbe  da  lui  in  dono  parecchi  manoscritti  che  gli 
servirono  per  dare  un  cenno  delle  grandi  scoperte  che  allora 
si  compievano:   e  tuttavia  della  patria  dell'  ammiraglio  non 


(  I  )  V.  Chrnn.  del  Rcy  Dimi  Jodo  IL  ecc.  nel  voi.  2,  Jelki  ('olleccdo  de  Hit. 
iiied.  da  hist.  portug.,  cap.  66,  p.  177.  Lisboa,  1792. 

(2)  V.  Cliron.  dos  valer,  e  insig-./eitos  del  Rey  Dovi  Joaiii  II.  ecc.,  cap.  i65, 
p.  241.  Coimbra,  1798. 

(3)  V.  Tratado  dos  descobriinailos  ecc.  fcilos  ale  d  Era  de  iSSo,  p.  29. 
Lisboa,  1731. 

(4)  V.  elisia.  Decada  1.',  lib.  3,  cap.  xi,  fog.  37.  Lisboa,  mvlii. 

(5)  V.  Dialog.  de  varia  bislorìa.  Dial.  quarto,  cap.  xii,  fogl.  211. 

(6)  V.  Saiidades  da  Terra,  p.  659.  Funchal,  1S73 
{7)  V.  Hiil.  Indie,  lib.  I.",  p.  21.  Antuerpiiv,  i6o5. 
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dice  più  se  non  che  egli  era  ic  lierra  ^ic  Genova,  naturai  de  la 
prorincia  de  Genova  (i  ). 

Meglio  che  Bernaldez,  potea  esserne  informato  Pietro 
Martire  d'  Anghiera,  corrispondente  dell'  ammiraglio  (2),  e 
primo  a  diffondere  in  Europa  la  notizia  delle  sue  grandi  sco- 
perte: nondimeno  viaggia  egli  altresì  nell'  incerto,  nominan- 
dolo promiscuamente  or  genovese  or  ligure  (3). 

Che  diremo  poi  di  Las  Casas  e  di  Oviedo  ? 

Il  primo,  oltre  di  essere  amico  di  tutti  i  membri  della  fa- 
miglia Colombina;  d'  essere  stato  non  poco  tempo  nella  Spa- 
gnuola;  d'  aver  interrogato  i  principali  personaggi  che  parte- 
ciparono alle  scoperte  dell'  ammiraglio;  di  possedere  di  costui 
molti  manoscritti  e  varie  carte  nautiche,  e  averne  letto  al- 
tronde assaissime  lettere;  di  aver  anche  in  suo  potere  vari  au- 
tografi di  Bartolomeo  Colombo;  attinse  eziandio  notizie  dagli 
archivi  dello  Stato,  e  frequentò  per  giunta  la  biblioteca  Co- 
lombina: come  confessò  il  medesimo  sig.  Harrisse.  Ebbene 
da  tanti  elementi  di  indole  cosi  diversa  non  fa  uscire  la  più 
piccola  luce  intorno  alla  patria  di  Cristoforo,  limitandosi  a 
ripetere  (4)  quello  che  ne  aveano  vagamente  detto  le  Historie 
di  D.  Fernando;  e  dichiarando  molto  esplicitamente  che  non 
constava  la  verità  —  no  eonsla  la  verdad  dello. 

Né  è  meno  strana  1'  oscurità  in  cui  Oviedo  lasciò  questo 
punto.  E  un  fatto  che  egli  fu  paggio  alla  corte  insieme  con 
Diego  e  Fernando,  quando  appunto  il  padre  loro  empieva  il 
mondo  della  sua  fama;  che  conobbe  personalmente  Colombo 
quando  fece  nel  1493  '^  ^'^^  entrata  trionfale  in  Barcellona  (5); 
che  strinse  relazioni  con  quasi  tutti  i  compagni  di  lui  per  otte- 
nerne schiarimenti  alla  storia  che  meditava;  che  non  solo  da- 


(i)  V.  Hist.  de  los  'Ticyes  Cathol.  ecc.,  inserita  nel  voi.  3  della  Bibl.  de 
aiutar.  EspaiìoU's,  cap.  118,  p.  G5j;  e  cap.  i3i,  p.  670. 

(2)  «Scripsit  ad  me  Pr.efectus  ipse  marinus,  cui  sum  intima  familiaritate 
devictus».  V.  De  Rebus  Ocean.  Decada  i.',  lib.  2,  p.  27.  Colonie,  1574. 

(3)  «Quidam  Ligur  vir  —  Christophoro  Colono  Genuensi  —  Christopho- 
rum  Colonum  Ligurem  —  homine  ligure».  V.  Op.  e  il.  Decada  i."  p.  1,  3  — 
'Decada  2.'  lib.  ~.  p.  121,  181. 

(4)  V.  Historia  de  las  Indias  ecc.  lib.  i."  cap.  11,  p.  42. 

(5)  «Por  las  mcmorias  que  yo  he  copilado  desde  que  en  Barcellona  aiìo 
de  1493  vi  los  primeros  Indios  é  Colon  en  la  corten.  V.  Hist.  General  ecc. 
lib.  Ili,  cap.  IV,  tomo  i.'' 
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gli  scritti  ma  anclie  dalla  viva  voce  di  D.  Fernando  (i  ),  come 
pure  dalle  intime  e  prolongate  conversazioni  con  D.  Diego  (2) 
dovette  ricavare  tutte  quelle  notizie  di  cui  scarseggiava  a 
riguardo  del  protogonista  Colo  ubo.  Or  bene,  Oviedo  che 
per  giunta  venne  incaricato  ullìzialraente  di  compilare  la  Sto- 
ria delle  Indie  (3);  che  potè  per  tale  effetto  disporre  degli 
archivi  nazionali  (4),  pensate  voi  se  non  avrà  fatto  indagini 
ripetute  per  venir  in  chiaro  circa  la  vera  patria  dell'  ammira- 
glio. Che  anzi  dichiara  espressamente  di  averne  interpellato 
gli  uoiiiiiìi  della  ìuiiiunc  dell'  ammiraglio.  Che  ne  ottenne? 
Nulla  di  positivo;  tranne  che  era  nato  in  un  luogo  della  Ligu- 
ria che  alcuni  dicevano  esser  Savona,  altri  Nervi,  altri  Cogoleto; 
ed  aggiungendo  poi  che  la  sua  origine  era  nientemeno  che 
nobile,  e  (manifestamente  confondendo)  che  proveniva  dai  Pa- 
lestrello  (5).  Per  uno  scrittore  nelle  condizioni  di  Oviedo  non 
e'  è  mica  male!  Ne  seppe  delle  cose,  eh! 

E  dietro  ad  Oviedo,  e  al  libro  delle  Ilisloric  di  D.  Fer- 
nando Colombo  (eccettuandone  Lorenzo  Galindez  Carva- 
jal  (6)  che  dà  unicamente  Savona  per  patria  dell'  ammiraglio; 
nonché  Argote  de  Molina  il  quale  (7)  mette  fuori  in  vece  il 


(1)  "Don  FL'rnando  Colom. ..  c-1  cu;il  iiw  dixd'i.  V.  Up.  C!l.,lìb.  xix,  cap.  1, 
tomo  I."  iiSegun  dice  don  Fernando  Colom. .  .  el  cual  ajirman  V.  ivi.  iib.  in, 
cap.  Ili,  tomo  I."  Ecco  indicate  le  due  fonti  diverse  di  informazioni.  La  seconda 
parte  si  riferisce  alle  Hislorie  evidentemente;  perchè  rettifica  un  fatto  che  é 
realmente  tale  come  narrano  le  Hislorie,  al  cap.  lxvi,  p,  306. 

{2)  rcDans  cette  longue  traversée  du  iG  septembre  au  5  novembre  iSj;;, 
oìi  il  faillit  perir  avec  Diego  Colon,  ces  deux  anciens  collègues  échangèrent, 
sans  doute,  des  confidences».  V.  Harrisse.  Clirisi.  Coìoiìib.  voi.  i."  p.  io3. 

(3)  V.  Christ.  Colomb.  ivi,  p.  100. 

(4)  V.  Op.  cit.  p.  loi.  E  a  p.  104  accenna  anche  a  schiarimenti  che  Oviedo 
ebbe  dai  nipoti  dell  ammiraglio,  1).  Luigi  e  D.  Cristoforo. 

{})  V.  Oviedo.  Hist.  Gcn.  cit.  Iib.  111,  cap.  11,  p.  12.  Madrid,  1861. 

(1"))  V.  Amles  Breyes  del  Rciimdo  de  los  Reyes  Caiól.  ecc.  inseriti  nel 
voi.  xviii  della  Coleccion  de  due.  i ned.  para  la  liisi.  de  Espafia,  p.  277  —  E 
nel  voi.  3,  della  Bibliot.  de  Aiit.  Kspai'wles,  ecc.  cit. 

(■j)  «Don  Christoval  Colon, . .  que  corno  escrive  Paulo  .lovio  en  sus  elo- 
gios,  fue  naturai  de  Albizolo  cerca  de  Saona».  V.  Noble^a  de  .Aìtdahqia,  Iib.  2, 
fogl.  245,  246.  En  Sevilla  por  Fernando  Diaz.  Ano  i588. 


borgo  di  Albisola),  corsero  Gomara  (i);  Garibay  (2);  e  Ju- 
lian  del  Castillo  (3),  i  quali  non  sanno  ben  dire  se  fu  Nervi  o 
Cogoleto;  mentre  pel  solo  Nervi  stanno  Giovanni  di  Castel- 
lanos  (4),  e  Goncalo  Illescas  (5).  Più  singolare  è  poi  Gero- 
lamo Benzoni,  il  quale  benché  si  sia  trattenuto,  poco  dopo  le 
prime  scoperte,  qualche  tempo  in  Ispagna,  e  poscia  abbia 
viaggiato  nelle  nuove  regioni  americane  dove  si  fermò  lungo 
tempo,  tuttavia  assegna  Cogoleto  per  patria  dell'  ammira- 
glio (6).  Ed  è  più  singolare  ancora  che  nella  identica  opinione 
consenta  lo  storico  genovese  Paolo  Intel  iano,  egli  pure  quasi 
sincrono  agli  avvenimenti  (7). 

Accanto  a  questi  scrittori  che,  pure  vagando  all'  incerto, 
fissano  questa  o  quella  località  per  patria  di  Cristoforo,  han- 
novene  non  pochi  altri  (predominandovi  gli  italiani)  i  quali 
chiamano  genovese  il  nostro  ammiraglio.  Tuttavia  questa 
denominazione  generica,  che  a  prima  vista  parrebbe  decisiva, 
non  fornisce  però  al  critico  sicuro  punto  d'  appoggio  per  de- 
durne che  essi  intendessero  signiticare  che  Genova  fosse  la 
sua  patria;  dacché  1'  appellativo  di  genovese  sempre  si  applicò 
e  si  applica  tanto  ai  nati  nella  città  come  ai  nati  nel  territo- 
rio o  nel  genovesato.  1\  chi  poi  considera  ancora  che  antica- 
mente i  differenti  Stati  in  cui  era  partita  1'  Italia  si  reputavano 

(i)  «Nuturul  de  Cugureo,  ò  corno  algunos  quieren,iJe  Nervi,  iildea  de  Ge- 
nova», V.  La  Hist.  Geiwr.  de  Lis  Ind.  can  tojos  los  dcscubri)!!.  ecc.  cap.  xiiii, 
fogl.  18,  2.°  verso.  Anvers,  mdliui. 

(2)  «Naturai  de  Cugareo  o  Nervi  aidea  de  Genova».  V.  Compeiid.  Histo- 
riel  de  las  Chron.  y  Univ.  Hist.  ecc.  lib.  xviii,  cap.  xxx,  p.  i33i).  An- 
vers, 1S71. 

(3)  oChristoval  Colon  Italiano,  naturai  de  Cugurio  o  Nervi,  aidea  de  po- 
cas  casas  junto  à  la  insigne  Ciudad  de  Genova».  V.  Hist.de  los  Reyes  Godos, 
ecc.  Lib.  Oliarlo.  Discurso  quinte,  p.  cxlui.  Burgos,  i582. 

(4)  «De  Nervi  naturai».  V.  Elogios  de  Varones  lUusires  de  Indias.  Ele- 
gia IV.  Muerie  de  Christoval  Colon,  pag.  44;  nella  Hiblioi.  de  c/lutores  E.'tpa- 
ìwles,  cit.  Madrid,  1S57. 

(5)  «Nascido  en  Nervi».  V.  Segimda  "Parte  de  la  Hist.  'Tonti/,  ecc.  lib.  6, 
cap.  XXII,  §  2,  fogl.  174.  Burgos,  078. 

(6)  «Fu  r  almirante  Colombo  di  Cucareo  ecc».  V.  La  Hist.  del  SMwido 
Nuovo,  fogl.  29,  2."  verso.  Venezia,  i5ti3. 

(7)  «Glorioso  dlscoprimento. . .  fatto  per  Cristoforo  Colobo  Genovese. . . 
Costui. . .  sendo  di  parenti  oscurissimi  nato,  d'  una  villa  discosta  xx  miglia 
dalla  Città  nostra,  nella  Riviera  di  Ponente,  Cogoreo  domandata  ecc».  V.  Ris- 
tretto delle  Historie,  lib.  8,  fogl.  227.  Lucca  per  lo  Busdrago,  moli. 
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generalmente  come  altrettante  nazioni;  e  che  i  termini  di  jl\t- 
tria  e  nazione  facilmente  si  scambiavano,  dicendosi  promiscua- 
mente che  il  tale  era,  verbigrazia,  di  patria  o  di  nazione  ve- 
neziano, riconoscerà  che  nemmeno  la  frase  —  di  patria  geiiopesc, 
—  usata  da  alcuni  scrittori,  è  sufficiente  per  inferirne  che  si 
dava  all'  ammiraglio  veramente  Genova  per  patria. 

Tale  è,  per  esempio,  Francesco  Gonzaga,  il  quale  appunto 
usa  questa  formula  — patria  gcmicnsis  (i).  La  massima  parte 
in  vece  degli  scrittori  sincroni  agli  avvenimenti,  come  Pietro 
d'  A3'ala  (2)  ambasciatore  spagnuolo  in  Inghilterra  nel  1498; 
Battista  Fregoso,  di  cui  si  stampava  già  tradotta  in  latino  la 
sua  Collcctaiica  fin  del  1509  in  Milano  (3);  Pietro  Coppo  d' Iso- 
la (4);  Enrico  Glareano  (5)  chiamano  semplicemente  geno- 
vese il  nostro  Colombo. 

E  sulle  loro  orme  andarono  una  folla  di  autori  che  od  in- 
cidentemente o  di  proposito  trattarono  delle  scoperte,  o  di 
cosmografia:  e  tutti  entro  il  secolo  xvi.  Fra  essi  addurrò,  per 
saggio,  Gerolamo  Girava  (ò);  Giuseppe  Meleto  (7),  quello 
stesso  che  dedicò  la  edizione  veneziana  delle  Ilisloric  di  Fer- 
nando Colombo  a  Ballano  de  Fornari;  Bernardo  Segni  (S) 
che  nel  iy-9  cva  già  menìbro  della  Signoria  di  Firenze;  Pie- 


(1).  icCum  in  propria  Christophori  Columbi, patrizi  gcniiensis.  ■  .,  domo, 
ecc.iì  V.  \De  Oriff.  Seraph.  lieti f;.  Fran,  parte  iv,  p.  iiijS.  Rom;v,  i.Wj. 

(2)  Scrivendo  egli  alla  sua  corte  il  25  luglio  1408  designava  Colombo  come 
genovese  al  pari  di  Caboto  «olro  geiioves  conio  Colon».  V.  presso  Desimoni, 
[n'orno  a  Giov.  Caboto  ecc.,  p.  .58.  Genova,  1S81. 

(3)  «Christophorus  Columbus,  naiione  Genuensis.Ji  V.  Factor  Dictorinn- 
que  Mcnwrab.,  lib.  0,  cap.  xi,  p.  294.  Parisiis,  1589.  Tutto  il  tratto  del  Fregoso 
relativo  a  Colombo  si  trova  tal  e  quale  ricopiato  da  Lodovico  Domeiiichi.  V. 
Historie  di  detti  e  fatti  ecc.  Lib.  settimo,  p.  374.  Vinegia,  i358. 

(4)  In  un  suo  portolano  stampato  in  Venezia  nel  i528  ha  lasciato  scritto, 
dice  Bossi  (V.  Hist.  de  Cirist.  Colomb  cit.,  p.  82)  KCnstoforo  Colombo,  ge- 
novese.» 

(5)  «Colombo  Genuensi.»  V.  Henrici  Glareani  ecc.  De  Geogr.  Uh.  unus 
ecc.  Basilea:  ecc.,  mdxxx,  apud.  Friburgum  Briscoicum. 

(6)  «Christoval  Colon,  Genoves  eccu  WHDos  libros  de  (Josinograpìtia  ecc., 
lib.  2,  p.  186.  Milan,  mdlvi. 

(7)  «Christophori  Columbi  Januensis  ecc.»  V.  Geogr.  C.laiid.  Plotoni. 
Alex.  olim.  a  Ditibaldo  ecc.  collata  ecc.  a  Joseptio  Moletio  Mat'ieinatico,  sotto 
il  titolo  Hispauiw  Nova  Tabula.  Vcnetiis,  mdlxu. 

(8)  «Cristoforo  Colombo,  Genovese.»  V.  Storia  Fiorenl.,  lib.  7,  p.  ino. 
Milano,  1R24. 
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tro  Bembo  (i);  Francesco  Guicciardini  (2);  Francesco  San- 
sovino  (3);  Michele  Neander  (4),  Gio:  Lorenzo  d'  Anania  (5), 
Mariana  (6),  Pietro  Bizaro  (7),  ecc. 

Singolarissimi,  in  mezzo  a  tanta  incertezza,  sono  Simone 
Gryneo  il  quale  fin  dal  1532  chiama  italiano  per  nazione,  ge- 
novese per  patria  il  nostro  Colombo  (S);  nonché  Alessandro 
Geraldini  che  gli  assegna  decisamente  Genova  per  patria  (9); 
e  Matallio  Metello  che  dà  a  conoscere  fin  dal  1580  come  cir- 
colasse la  fama  essere  Genova  la  culla  di  Colombo,  colla  frase 
uitrbe,  ut  ajunt,  Geiiiiciisis  (io)».  Che  se  il  secondo  di  costoro 
potè  per  avventura  saperlo  dalla  bocca  del  medesimo  Cristo- 
foro (ammesso  che  nel  testo,  publicato  un  secolo  dopo  la 
morte  del  Geraldini,  fosse  esattamente  la  frase  che  si  legge 
neir  edizione  procacciata  dal  nipote);  non  puossi  però  sup- 
porre quanto  al  Gr\'neo  nulla  di  analogo;  onde  è  molto  proba- 
bile che,  ignorando  egli  o  non  attendendo  bene  che  il  termine 


(1)  «Era  Colombo  Genovese.»  V.  Delta  Hisi.  Viiiiiianii,  lib.  6,  fogl.  72.  2° 
verso.  Vinezia,  mdlii. 

(2)  ciCristofano  Colombo  Genovese.»  V.  /slorlj  d'  ItalLi,  lib.  6,  cap.  ni, 
p.  216.  2.°  colonello.  Milano,  1S29. 

(3)  «Colombo  Genovese.))  V.  Della  Cronica  Univ.  del  Mondo.  Parte  terza, 
fogl.  2.  2.°  verso.  Vinegia,  i58i. 

(4)  «Christophoro  Colombo  Genuensi.»  V.  Orbis  Teriw  Tariiwn,  ecc., 
p.  211.  Lipsia-,  i38y. 

(5)  «Per  mezo  di  Christoforo  Colombo  Genovese.»  V.  L'  Universale  Fa- 
brica  del  SSIondo,  overo  Cosmografia.  Trattalo  Quarto,  p.  352  Venezia,  mdxcvi 

(6)  «Christoval  Colo,  Ginoves  de  Nacion.»  V.  Hist.  Gen.  de  Espaiia  ecc., 
lib.  26,  cap.  3,  p.  407.  Madrid,  por  AnJres  Garcia  de  la  Iglesia. 

(7)  "Satis  igitur  constat. . .  Columbum  piane  obscuris  parentibus  et  locis 
fuisse  natum . . .  non  desunt  qui  dicant  illum  patre  lanifico .  . .  genitum .  .  .  vicco 
vero  asperitate  loci  et  solitudine  ignobilis  Albi^olo  dicitur  ecc.  V.  Senatus  Po- 
piiliisque  Genuensis  Rerum  Domi  Forisque  Geslar  Hist.  ecc.  Lib.  xvi,  p.  371. 
Antuerpire,  mdlxxi.\. 

(8)  «Christophorus  natione  Italicus,  patria  Genuensis,  gente  Columba,  ecc. 
V.  V^ovus  Orbis  Regionum  ac  Insularum  veteribus  incognitarum,  ecc.,  cap. 
Lxxxxiiii,  p.  79.  Parisiis,  anno  mdwxu,  vni  Calen.  Novembris. 

(9)  «Christophorus  Colonus...  natione  Italus  è  Genua  Liguria,  urbe  fuit 
ecc.  V.  Itinerar.  ad  Regiones  sub  tvquinoct.  plaga  ecc.  Lib.  Deciìiius  quartus, 
p.  202.  Roma;,  1631. 

(io)  «Christophorus  ergo  (Columbus,  provincia  Ligur,  urbe,  ut  aiunt,  Ge- 
nuensis ecc.  V.  .\pud  Micron.  Osorii  ecc.  De  Rebus  Fmmanuelis.  Lusilania-  Re- 
gis  ecc.,  la  lunga  lettera  del  Metello  che  precede  1'  opera,  togl.  4,  1."  verso. 
Coloniie,  anno  mdxcvu. 
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di  genovese  si  appropriava  ncll'  uso  comune  tanto  ai  nati  nel 
territorio  della  republica  genovese  quanto  ai  nati  nella  capi- 
tale, abbia  tradotto  1'  appellativo  generale  di  genovese  attri- 
buito a  Cristoforo  Colombo,  come  se  volesse  indicare  nato 
in  Genova:  e  di  qui  npalria  gcniiensis'i.  E  forse  accadde  lo 
stesso  a  Geraldina 

Gli  unici  storici  contemporanei  i  quali  stabilirono  in  ter- 
mini non  ambigui  Genova  essere  stata  la  culla  dell'  ammira- 
glio furono  i  due  annalisti  Antonio  Gallo  (i)  e  Bartolomeo 
Senarega  (2):  ma  1'  essere  stati  inediti  per  enorme  spazio  di 
tempo  i  loro  lavori  impedì  che  la  notizia  si  divulgasse.  E  noi 
pertanto  non  la  troviamo  ben  chiaramente  annunziata  in  do- 
cumenti publici  se  non  sullo  spirare  del  secolo  xvi.  E  citiamo 
ad  esempio  Uberto  Foglietta  (3)  ed  Antonio  Herrera  (4). 

Tanta  discrepanza  di  pareri  la  quale,  principiando  nei  per- 
sonaggi vissuti  in  famigliarità 'e  contatto  coli'  ammiraglio,  pre- 
senti agli  avvenimenti  e  interessati  per  diversi  titoli  a  conos- 
cere la  verità  sul  luogo  della  nascita  del  protogonista  delle 
scoperte,  si  vede  continuarsi  per  quasi  un  secolo  (5)  in  una 
folla  di  scrittori  di  differenti  nazionalità,  senza  che,  ad  illumi- 
nare la  opinione  titubante,  intervenisse  mai  colla  sua  auto- 
rità qualche  stud'oso  di  vecchie  pergamene,  o  qualche  mem- 
bro della  famiglia  Colombina,  tanta  discrepanza,  dico,  fa  co- 
noscere che  se  D.  Fernando  non  sciolse  il  problema  sulla  vera 
patria  del  suo  genitore,  ciò  fu  probabilmente  perchè,  al  tempo 


(i)  oChristophorus  et  Bartholomeus  Columbi  iVatres,  natione  Ligures  ac 
Genux-  plebeis  orti  parentibus  ecc.  V.  De  Navigatione  ecc.  presso  Muratori. 
Rerum  llat.  Scriplores,  colon.  3o2,  voi.  23.  MeJiolani,  mdccxxxxviii. 

(2)  ((Cliristophorus  et  Bartholomeus  Columbi  fratres,  Genua;  plebeis  orti 
parentibus.»  V.  De  Rebus  Genuen.  ecc.  presso  Muratori,  op.  cit.,  voi.  24,  da 
p.  534  a  537  si  occupa  di  Colombo,  e  a  p.  .^Sq  dice  di  aver  veduto  lettere  au- 
tografe di  lui. 

(3)  uh.  Christopboro  Columbo  Genuensi»,  ecc.  V.  Hist.  Genuen.,  lib.  xi, 
p.  265.  Genuo;,  iSqj.  Ma  altrove  si  spiega  più  chiaro  «Salve  Ligurum  ac  Ge- 
nua; patria-  sempiternum  decus,  Christophore  Columben.  V.  CLvorum  Ligu- 
rum Elogia,  p.  25.  Roma;,  mdlxxiiii. 

(4)  «Nacido  en  la  ciudad  de  Genova»  ecc.  V.  Hist.  general  de  los  echos  de 
lo%  Castell.  'Decada  j.',  lib.  i,  cap  vii,  p.  i3,  14.  Madrid,  1601. 

(5)  E  continuò  tuttavia  nei  secoli  seguenti;  benché  si  veda  già  predomi- 
nare il  termine  di  genovese,  senza  applicazione  a  località  determinata.  Ma  sor- 
prende il  trovare,  dopo  la  dichiarazione  cosi  solenne  di  Herrera,  in  vari  autori 
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in  che  dettava  le  Historie,  gli  mancarono  gli  clementi  a  tal  fine 
necessari.  Ed  è  questa  esattamente  una  delle  ipotesi  enunciate 
dal  sig.  Peragallo  colla  frase  «Fernando,  pur  sapendo  che  il  pa- 
dre suo  apparteneva  alla  cos"i  detta  nazione  genovese,  poteva 
molto  bene  ignorare  in  quale  località  egli  fosse  nato»;  frase  a 
cui  il  sig.  Sejds  diede  la  famosa  risposta  che  testé  esaminammo. 

A  fianco  di  questa  ipotesi  diventa  assai  meno  plausibile 
r  altra  che  il  contegno  di  D.  Fernando  dipendesse  da  vanità 
o  capriccio. 

Comunque  siasi,  la  ricerca  dei  motivi  che  possono  o  spie- 
gare o  giustificare  questa  lacuna  nelle  Historie  nulla  avea  che 
fare  colle  idee  del  sig.  Peragallo;  il  quale  anzi  pigliava  le  mosse 
della  sua  difesa  dalla  formale  dichiarazione  che  faceva  1'  am- 
miraglio nel  suo  testamento  d'  essere  egli  nato  in  Genova.  E 
la  piccola  gloria,  prestissimo  offuscata,  di  smentire  su  questo 
punto  r  ammiraglio,  anziché  al  sig.  Peragallo,  appartiene  di 
pien  diritto  al  sig.  Harrisse,  siccome  vedemmo. 

Laonde  è  una  enormissima  falsità  quanto  il  sig.  Sejus  as- 
seriva; che  cioè,  secondo  1'  avviso  del  sig.  Peragallo,  non  si 
sapeva  dove  fosse  nato  Cristoforo  Colombo. 


spagnuoli  accreditati  la  ripetizione  degli  errori  anteriori.  Così,  p.  es,  Solorznno 
Pereira  (V.  Tolitica  Indiana,  lib.  i.",  cap.  2,  p.  4.  Anvers,  16461  dice  di  Co- 
lombo che  era  «Ginovés  de  Nacion  de  un  pueblo  llamado  Nervio  em  nom- 
bre»;  come  pure  lo  fa  di  Nervi  Antonio  San  Roman  «Christoval  Colò  Gino- 
vés, naturai  de  Nerbi»  (V.  Hist.  Gener.  de  la  India  Orientai  ecc.,  lib.  i,  cap.  vi. 
Valladolid,  i6o3};  mentre  Blasco  de  Lanuza  sta  nel  vago,  scrivendo  «Christo- 
val Colon  naturai  de  una  aidea  de  la  ciudad  de  Genova»  (V.  Hist.  Eccl.j' 
Seciil.  de  Aragon  ecc.  lib.  1°,  cap.  20,  p.  70.  Saragoca,  1622).  Pietro  de  Sala- 
zar,  in  generale  molto  accurato,  tuttavia  disse  di  Colombo  «Christoval  Colon 
o  Columbo,  naturai  de  Cogolleto  en  la  Ribera  de  Genova»  ecc.  (V.  Chronica 
del  Gran  Cardenal  de  Kspana  1)im  Fedro  Gon(alc:j  de  Mendofa  ecc.,  lib.  1.", 
cap.  Lxii,  p.  214.  Toledo,  MDcxxv).  E  Cogoleto  fece  anche  capolino  teste  nell' 
opera  di  Aloiss  Heiss  «Christobal  Colon  nació  en  1442  en  Cogoreto,  cerca 
de  Genova,  ó  en  Genova  misma.»  V.  T)escripcion  gener.  de  las  monedas  his- 
panocristianas  ecc.,  tomo  i,  p.  117.  Madrid,  i865:  il  che  davvero  fa  maravi- 
glia in  uno  scrittore  così  moderno. 
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Antenati  di  Cristoforo  Colombo 


L  critico  Sejus  insinuava  inoltre  che,  secondo  il  sig. 
Peragallo,  gli  antenati  di  Cristoforo  Colombo  «po- 
veri ma  fieri  non  si  abbassarono  mai  a  lavorare 
colle  loro  mani,  e  che  tutti  di  padre  in  tìglio  furono 
marinari  di  professione,  e  prima  di  Colombo  si  contano  degli 
ammiragli  in  questa  nobile  linea». 

E  per  contrario  un  fatto  positivo  che  il  mio  cliente  non  si 
occupò  né  punto  né  poco  di  sapere  o  di  investigare,  se  e 
quale  professione  abbiano  esercitato  gli  antenati  dell'  ammi- 
raglio; né  se  si  abbassassero  o  si  alzassero  a  lavorare  colle 
loro  mani:  essendosi  limitato  e  contentato  di  dare  pery'j;;- 
lastica,  siccome  già  provammo,  la  nobiltà  del  legnaggio  Co- 
lombino ;  tuttoché  ne  trattino  non  pure  le  Historic,  ma  il  Las 
Casas,  ed  Oviedo,  come  di  cosa  che  correva  per  le  bocche 
dei  coetanei.  E  se  il  sig.  Sejus  ha  qualche  brano  estratto 
dalla  Aittenticilà  o  dalla  Riconferma  col  quale  dimostrare  quello 
che  asserisce  è  pregato  a  presentarlo. 

Ma  se  il  sig.  Peragallo  lasciò  assolutamente  in  disparte 
codesto,  non  si  credette  tuttavia  autorizzato  ad  azzecarc  cosi 
su  due  piedi  un'  accusa  di  mentitore  conscientc  e  di  gotTo 
millantatore  a  Cristoforo  Colombo,  allorché  scriveva,  secondo 
riferiscono  le  Historic,  di  non  essere  egli  il  primo  amnìiraglio 
della  sua  famiglia.  Laonde  rispondeva  che,  quanto  alla  frase 
criticata,  «Colombo  potè  scriverla  in  pienissima  buona  fede, 
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quand'  anche  si  potesse  dimostrare  matematicamente  che  tra 
eli  ascendenti  di  Colombo  non  ci  fu  mai  alcuno  che  si  distin- 
guesse  neir  arte  e  perizia  navale:  il  che  nessuno  ancora  ha 
tentato  né  tenterà  di  provare»  (i). 

Ammetteva  quindi  in  Cristoforo  un  errore  di  fatto:  e  questo 
errore  potè  benissimo  essere  proceduto  dall'  aver  egli  creduto 
in  buona  fede  che  quel  famoso  corsaro  Colombo,  di  cui  tanto 
allora  s'  era  parlato,  avesse  appartenuto  alla  sua  stirpe  o  as- 
cendenza. Però  non  escludeva  perentoriamente  la  possibilità 
che  veramente  nella  stirpe  Colombina  si  sia  trovato  quando- 
chesia  qualche  navigatore  distinto.  Dire  che  il  padre  e  V  avolo 
di  Cristoforo  erano  operai  meccanici,  è  una  poverissima  ra- 
gione; perchè  gli  ascendenti  non  terminano  negli  avoli:  e  non 
è  ancora  provato  per  quale  legge  naturale  o  civile  tutti  i 
membri  della  progenie  Colombina  non  doveano  mai  uscire 
dalla  classe  di  semplici  lavoratori. 

Intanto  mi  piace  notare  che  il  sig.  Ferrer  do  Conto  infor- 
mava fin  dal  \>i-~,6  di  avere  trovato  nel  1850  nell'  archivio  ge- 
rale  della  Corona  di  Aragona  esistente  in  Barcellona  un  do- 
cumento dove  era  detto  che  nel  i3t)o  nandaba  otro  Colon  de 
Genova,  mandando  una  nave  que  bacia  el  comercio  entre  las 
ciudades  de  Levante»:  e  che  sotto  il  7  novembre  del  medesimo 
anno  si  parlava  altresì  «de  otro  del  mismo  appelido  que  venia 
de  Alguer,  y  este  se  lo  distingue  en  el  proprio  diario  munici- 
pal  con  el  adjectivo  de  ci  mayor>i  (2).  Eccovi  nientemeno  che 
due  Colombo,  ambi  capitani  di  mare,  ambi  di  Genova  —  e 
contemporanei  per  giunta:  ed  uno  distinto  col  nome  di  mag- 
giore: il  che  accenna  forse  ad  una  certa  superiorità  o  suprema- 
zias  di  scienza  o  di  dignità  marittima. 

C  è  qualche  altra  cosa.  Nel  147'),  all'  epoca  in  cui  certis- 
simamente Cristoforo  nostro  stava  in  Lisbona,  si  trovava  nel 
porto  della  medesima  città  colla  sua  bottiglia  un  Colombo.  Il 
sig.  Harrisse  pretende  che  esso  era  «T  ammiraglio  francese 
Guglielmo  de  Cascneu\e,  conosciuto  allora  solamente  sotto 
il  nome  di  (Colombo»  {■{). 


(i)  V.  L'  Aulciuicità,  'f,  IV  p.  47. 

(2)  V.  Ret'ista  PcniiisuLìr  —  cit.  Colon   y  Alonso  Sunchej,  da  pag.  3i5 
a  326.  Lisboa,  iS56. 

(3)  V.  ('.hrisliipììc  ('i)Ioiiìb.  voi.  i."  p.  \?C>. 
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Però  questa  opinione  fu  strenuamente  impugnata  dai  sig. 
Cornelio  Desimoni  (  i  ),  mostrando  col  documento  di  Grego- 
rio Lomellino,  che  quel  tale  ammiraglio  Colombo  iui'  accordio 
era  detto  saoìU'se«:  affermazione  impossibile  a  contraddirsi 
dalla  critica,  dacché,  secondo  le  lettere  stesse  del  Lomellino, 
i  patroni  di  alcune  navi  genovesi  aveano  parlato  e  trattato  col 
detto  Colombo  più  d'  una  volta:  a  meno  che  non  si  dica  che 
i  genovesi  non  sapessero  distinguere  un  compatriota  da  un 
francese,  e  particolarmente  dal  famoso  corsaro  francese. 

Comunque  siasi,  fosse  egli  francese  o  savonese,  il  fatto  è 
che  neir  opinione  della  colonia  ligure  stabilita  in  Lisbona 
passava  per  savonese.  E  lo  ammette  il  sig.  Harrisse  (U'i).  Or 
come  facilmente  si  crede  quello  che  ci  giova,  non  sarebbe  da 
maravigliare  che  Cristoforo  Colombo  abbia  creduto  che  ad  un 
ramo  della  propria  famiglia  dovesse  appartenere  quell'  omo- 
nimo ammiraglio  detto  sai-oiiese  (2). 

Ma  la  critica  esclusivamente  diretta  a  deprimere  Cristoforo 
Colombo  e  a  cercare  1'  originalità  e  l'imprei'ediito  nell'  odioso, 
non  potea  né  volea  entrare  in  queste  minute  indagini,  e  met- 
tere sulla  bilancia  una  folla  di  piccoli  incidenti  che  ajutano 
molto  a  spiegar  certi  fattarelli;  e  preferì  di  dare  all'  ammira- 
glio la  taccia  di  bugiardo  millantatore:  come  se  un  uomo  che 
avea  fatto  una  immensa  scoperta  a  dispetto  di  tutti  i  saggi 
dell'  epoca  (siccome  gli  stesso  si  vantava  con  gran  ragione), 
avesse  avuto  bisogno  di  mendicare  un  po'  di  gloriola  da  un 
capitano  di  tre  o  quattro  galere:  onde  quella  frase  —  io  non 
sono   il   primo   ammiraglio   qcc.  ■ —  sarebbe  lanciata  li  come 


(i)  V.  Giornale  Ligustico  —  anno  secondo.  Rassegna  del  nuovo  libro  di 
Enrico  Harrisse:  Les  Colombo  de  Franco  et  d'Italie,  da  pag.  171  a  174.  Ge- 
nova 1873. 

Il  sig.  Harrisse  si  guardò  ben  bene  dal  rispondervi.  Anzi  in  detto  Christo- 
phe Colomb  rimette  il  lettore,  senz'  altro,  al  suo  opus.  —  Les  Coloinb  de  France 
ecc.  Eppure  è  per  me  certissimo  che  ebbe  contezza  della  Rassegna,  tanto  più 
che  era  lavoro  di  uno  scrittore  che  al  sig.  Harrisse  avea  recato  rimarchevoli 
servigi,  come  egli  riconosce  nella  'Préface. 

{2.)  È  notevole  che  Susanna  Fontanarossa  avea  parenti  in  Savona.  V.  Har- 
risse —  Christ.  Colomb.  Appendice  A,  voi.  2  p.  435,  «faciens  insuper  dieta  Su- 
zana...  cum  auctoritate. . .  dicti  dominici  de  Columbo...  ac  Angelini  de 
Saulo.  .  .  hahitntoris  SaoncE,  ejus  proximioris  attinentis  queni  l.abet  ipsa 
.^tnana». 
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una  risposta  a  chi  facea  gran  caso  di  quella  dignità,  a  prefe- 
renza di  quella  di  scopritore  delie  Indie. 

Del  resto,  che  nella  stirpe  Colombina  il  gusto  delle  cose  ma- 
rittime siasi  mostrato  abbastanza  ardente,  noi  potremmo  ar- 
guirlo, prevalendoci  di  una  induzione  presentata  dal  sig.  Har- 
risse.  Egli  infatti,  per  dar  ragione  della  energia  ed  iniziativa 
dei  fratelli  Cristoforo  e  Bartolomeo,  metteva  in  campo  1'  ata- 
vismo. «In  un'  epoca,  così  egli,  in  cui  1'  atavismo  rappresenta 
una  parte  sì  grande  nella  storia,  si  è  in  diritto  di  domandarsi 
se  r  iniziativa  e  1'  energia  di  cui  Cristoforo  e  Bartolomeo  for- 
nirono tante  prove,  non  indicano  altresì  1'  esistenza  di  questa 
qualità  nel  loro  padre  (i)".  Per  la  stessa  ragione  noi  saremmo 
in  diritto  di  domandarci,  se  la  passione  pronunziatissima  dei 
due  fratelli  Colombo  per  la  vita  nautica  non  indicherebbe  per 
avventura  una  simile  propensione  nel  parentado  Colombino, 
in  grazia  appunto  dell'  atavismo.  E  V  induzione  potrebbe  ap- 
poggiarsi alla  frase  di  Antonio  Gallo,  il  quale  asseriva  che  i 
fratelli  Colombo  «ie  more  gentist^  s'  erano  dati  alla  naviga- 
zione (2).  Questo  termine  pens,  traduzione  fedelissima  della 
parola  stirpe,  indica  che  non  era  una  novità  nella  progenie  dei 
Colombo  r  applicazione  marittima  dei  due  fratelli. 

E  la  prova  sta  in  ciò,  che  già  nel  terzo  viaggio,  i4<|f^,  noi 
troviamo  a  fianco  dell'  ammiraglio  un  suo  parente,  per  nome 
Giovanni  Antonio  Colombo,  il  quale  era  allora  già  così  perito 
nella  nautica,  che  Cristoforo  potè  fiduciosamente  affidargli  il 
governo  d'  una  nave  per  alla  volta  delle  Indie  a  lui  sconosciute. 

Ciò  sia  detto  unicamente  per  mostrare  al  sig.  Harrisse  e 
all'  ombra  Sejus  che  un  po'  di  cautela  e  di  modestia  prima  di 
decidere  così  su  due  piedi  non  faceva  loro  male  nessuno.  Che 
il  sig.  Peragallo,  come  non  sostenne  mai  che  nella  stirpe  Co- 
lombina siano  stati  ammiragli  prima  di  Cristoforo,  così  non 
gli  passò  nemmeno  per  la  mente  di  allermare  che  gli  antenati 
di  costui  furono  tutti  di  padre  in  figlio  marinari  di  profes- 
sione: che  è  la  terza  palpabile  falsità  spacciata  dal  sig.  Sejus 
sul  conto  del  sig.  Peragallo. 

(1)  V.  (Ihrist.  C.olomb,  voi.  i.",  p.  220,  nota  3. 

(2)  Pietro  Bizaro,  scrivendo  del  Colomlio,  ne  parla  esattamente  nel  senso 
che  accennava  Gallo.  «Ipse  itaque,  scriveva  et^li,  cuni  ab  ineunte  oetate  majo- 
rum  siiorum  sludia  et  iiistituta  seciiliis,  rem  nauticam,  citra  aliquam  fere  tem- 
poris  intermissionem,  tractaret.»  V.  Op.  cit.,  p.  371. 
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SCORA  il  nostro  sig.  Sejus  assicurava  essere  opinione 

del  Peragallo  che  adans  sa  jeunesse,  Colomb  alia 

etudier  à  Pavie  la  cosmographie  et  rastrologie.  Il 

embrassa  ne'anmoins  la  carrière  maritime  dès  l'àge 

le  plus  tendre  et  ne  cessa  de  naviguer  (i)». 

Le  prima  parte  è  pura  purissima  invenzione  del  cervello 
del  pseudonimo;  non  incontrandosi  nella  ^?//t'«//aVj  una  unica 
frase  dove  si  tratti  di  codesto. 

E  avesse  Peragallo  sostenuto  ciò,  non  avrebbe  nulla  a  ritrat- 
tare; perchè  il  fatto  non  fu  solo  attestato  dalle  Hislorie,  ma 
da  Las  Casas  (2)  il  quale  era  in  condizione  da  saperne  qua- 
che cosa.  E  le  denegazioni  del  sig.  Harrisse  sono  veramente 
troppo  povera  cosa  (3),  per  lasciar  di  credere  al  testimonio  di 
chi  ebbe  in  suo  potere  molti  autografi  dell'  ammiraglio. 


(i)  V.  Origine,  p.  25. 

(2)  V.  Hist.  de  Lis  Iiid.,  lib.  i.",  cap.  iir. 

(3)  11  grande  argomento  del  sig.  Harrisse  (V.  Cl.rist.  Colomb,  voi.  i.",  p. 
244,  24.'>,  246)  si  è  che  Pavia  non  era  la  più  acconcia  università  per  insegnare 
la  nautica.  Però  chi  ha  detto  mai  che  Colombo  abbia  imparato  la  nautica  a 
Pavia?  Nessuno.  Solo  è  detto  che  nstudiò  a  Pavia  tanto  che  gli  bastava  per 
intendere  i  Cosmografi.»  (V.  Historie,  cap.  111,  p.  12,  13).  Ma  si  insegnavano 
a  Pavia  «ccrle  nozioni  di  gcoiiwlrij  e  d'  itstrouoinia  ed  jnche  di  ci>'imogt\i- 
fia»?  Si:  e  Io  confessò  con  queste  frasi  il  medesimo  sig.  Harrisse.  V  ha  di  me- 
glio. Né  le  Hislorie,  né  Las  Casas  dicono  che  Colombo  studiò  nella  l'niver- 


Chi  poi  riflette  alla  svariatissima  e  per  quel  tempo  straor- 
dinaria scienza  ed  erudizione  posseduta  dall'  ammiraglio,  tro- 
verà assai  credibile  che  egli  abbia  da  qualche  valente  maestro 
(che  potea  benissimo  essere  in  Pavia)  ricevuto  una  iniziazione 
scientifica  troppo  più  larga  di  quella  che  potea  dargli  la  frequenza 
in  una  scuoletta  destinata  a  dirozzare  i  ragazzi  degli  artigiani. 
Dicendo  iniziazione,  ho  detto  abbastanza  per  dichiarare  che 
furono  appena  lanciati  in  Cristoforo  i  germi,  che  poscia  il  na- 
turale ed  eccezionale  suo  ingegno  e  la  pertinace  applicazione 
svilupparono  in  quel  grado  che  noi  conosciamo:  onde  è  giusta 
la  frase  degli  annalisti  genovesi  che  i  fratelli  Colombo,  allor- 
ché si  dedicarono  alla  navigazione,  erano  luuavia  parris  Iit- 
icn's  iinbuti. 

Ma  se  è  radicalmente  falso  che  il  sig.  Peragallo  si  occu- 
passe di  codesto;  è  altretanto  vero  avere  egli  sostenuto  che 
davvero  Cristoforo  Colombo  «lembrassa  la  carrière  maritime 
dès  l'àge  le  plus  tendre». 

A  questo  proposito  è  curioso  il  processo  critico  seguito 
dal  sig.  Harrisse  nelle  diverse  sue  publicazioni,  nonché  dal 
sig.  Sejus. 

II  critico  americano,  basandosi  sopra  un  atto  di  Savona 
dell'  agosto  1472,  affermava  che  in  quella  epoca  Cristoforo 
era  tuttavia  lanajuolo,  e  che,  supponendolo  nato  nel  1446  (che 
è  data  discutibilissima,  essendo  più  prossima  al  vero  la  data 
143Ò  o  1437),  avrebbe  allora  avuto  ventisei  anni  (i).  Essendo 
ancora  lanajuolo  a  questa  età,  è  chiaro  che  ciò  sta  in  con- 
traddizione con  quello  che  della  sua  gioventù  disse  lo  stesso 
Colombo,  affermando  che  fin  dall'  età  tenera  s'  era  dato    a 


sita  di  Pavia.  Ora  bisognerebbe  dimostrare  che  non  esisteva  in  Pavia  nessuna 
altra  scuola,  fuori  della  Universitaria,  dove  si  insegnassero  i  rudimenti  del  la- 
tino, della  geometria  e  della  cosmografia;  perchè,  dato  che  sia  esistita  (e  non 
v'  ha  dubbio  sopra  ciò;  dacché  nella  Università  non  si  insegnano  le  discipline 
preparatorie  ed  elementari),  si  fa  immensamente  credibile  che  Cristoforo  ab- 
bia frequentato  la  scuola  preparatoria,  in  vece  della  universitaria,  per  la  quale 
un  ragazzo  appena  adolescente  non  è  idoneo.  Comunque  sia,  le  Historie,  ri- 
peto, non  parlano  di  Università  di  Pavia;  né  che  in  essa  1'  ammiraglio  impa- 
rasse nautica:  onde  la  faticosa  denegazione  del  sig  Harrisse  campa  assoluta- 
mente in  aria,  e  il  suo  sillogismo  armeggia  col  vento. 

(i)  V.  Harrisse  —  L'  hist.  de  (^lirist.  ('olowbo  atlribitèe  à  son  fils  Fer- 
nand,  ecc.  §  x  p.  42. 
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navigare.  E  difatti  il  sig.  Harnssc  oppone  questa  conclusione 
a  uce  quc  dit  de  sa  Jciiiicssc  Christophe  Colonib  ìni-incnic»  (i). 

Ma  il  criticio  americano,  adducendo  i  testi  di  (liustiniani, 
di  Gallo  e  di  Senarega  affin  di  provare  che  Colombo  era  la- 
najuolo,  e  che  lo  era  anzi  nel  1472  secondo  cantava  1'  atto  Sa- 
vonese, cioè  alla  età  di  26  anni,  non  s'  accorse  che  i  testi 
medesimi  degli  annalisti  genovesi  confermavano  stupenda- 
mente ce  quc  dit  de  sa  Jciinessc  Christophe  Colomb  lui-mème. 

Che  cosa  recavano  quei  testi  all'  unisono?  Recavano  che  i 
tessitori  fratelli  Bartolomeo  e  Cristoforo  — piiberes  deiudefa- 
cti,  de  more  gciifis,  in  uarig,atioiies  e.xii'erant  (2). 

Che  disse  di  sé  Cristoforo?  che  efino  dalla  tenera  età  s'  era 
messo  a  navigare  e  avea  continuato  insino  allora».  E  la  lettera 
dove  affermava  cotesto  «noi  1'  abbiamo  ancora  tutta  intera 
scritta  di  pugno  di  Cristoforo  Colombo»  scrisse  il  sig.  Har- 
risse  (3). 

Non  si  poteva  desiderare  un'  armonia  più  perfetta  di 
questa  tra  V  asserzione  di  Colombo  e  quella  degli  annalisti 
genovesi.  Colombo  nella  pubertà  era  marinaro. 

Con  ciò  era  radicalmente  sconquassata  l'argomentazione 
del  sig.  Harrisse,  che  cioè  a  26  anni  Colombo  (contraria- 
mente a  quello  che  della  sua  gioventiì  esso  stesso  attestava) 
era  tuttavia  lanaiuolo. 

E  da  questo  punto  partì  esattamente  il  Peragallo  per  but- 
tarla all'  aria  (4).  E  fu  tanto  stringente  la  sua  confutazione, 
che  il  sig.  Sejus  non  ebbe  coraggio  di  replicarvi. 

Tentò  però  di  girare  intorno  alla  difficoltà;  veduto  che  i 
testi  degli  annalisti  erano  si  mirabilmente  d'  accordo  coli'  am- 
miraglio e  colle  Historie:  e  mutò  tattica. 

Il  sig.  Harrisse  per  far  valere  (come  vale  in  verità)  la  tes- 
timonianza dei  succitati  annalisti  genovesi,  ci  informava  che 
eglino  l'sont  mème  à  peu  près  les  seuls  chroniquers  qu'o;;  ne 
piasse  révoquer  en  doitte  à  cause  des  hautes  fonctions  qu'ils 
remplirent  avec  éclat,  de  leur  naturalité  génoise  et  du  temps 
où  ils  vecurent»  (5).  E  toccando  di  ognun  di  costoro  in  par- 

(i)  V.  L'  hist.  de  Chi:  Col.  ivi,  p.  43. 

(2)  V.  L'  hisl.  cit.  §  X,  p.  43. 

(3;  V.  Christophe  Colomb  voi.  i."  p.  242. 

(4)  V.  L'  Autenticità  §  vi,  p.  67,  t'uS,  (ic»,  70. 

(5)  V.  L'  Hisl.  de  C'.risi.  Colomb  attribuée,  ecc.  ()'/,  p.  42. 
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ticolarc,  faceva  osservare  che  «Giustiniani.  .  .  avea  ventidue 
anni  quando  Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo,  che  è  stimato 
da  tutti  e  merita  il  titolo  di  esatissimo  aivialisla  genovese  che 
gli  dà  Spotorno»  (i):  che  Bartolomeo  Senarega  fu  sto- 
riografo della  Republica  di  Genova  nel  1477,  ambasciatore  in 
Spagna  nel  i4<jij,  annalista  aidori:{'{ato  (2),  amico  e  compagno 
ad  Antonio  Gallo  nella  ambasceria  a  Luigi  XII  in  Milano  (3): 
che  Antonio  Gallo  fu  cancelliere  di  S.  Giorgio  nel  1490  (4), 
avea  verso  il  1499  composto  il  suo  Commentario  (5)  sopra  la 
navigazione  di  Colombo. 

Tutto  ciò  è  esatto:  e  tutto  ciò  era  buono  e  ottimo  nella 
erronea  supposizione  che  la  frase  degli  annalisti  suddetti  pu- 
beres /adi:  pnbcscciis  —  si  potesse  impunemente  applicare  ad 
un  giovane  con  tanto  di  barba  e  nella  forza  della  vita,  qual 
sarebbe  stato  Colombo  nel  1472  o  1473. 

Avvertito  dell'  errore  segnalato  dal  sig.  Peragallo,  il  sig.  Se- 
jus  che  fece?  Accettando  da  essi  annalisti  la  notizia  che  Cris- 
toforo fu  lanajuolo,  non  accettò  1'  altra  che  esso  fu  marinaro 
nella  pubertà:  onde  oppone  loro  un  iletto  di  Oviedo.  «'Non 
sappiamo  (scrive  egli)  noi  altresì  da  Oviedo,  il  quale,  senza  dub- 
bio, avea  avuto  questa  mformazione  dai  fratelli  o  dal  figlio  pri- 
mogenito di  Cristoforo  Colombo,  col  quale  ebbe  frequenti  rela- 
zioni personali,  che  questo  ultimo  abbandonò  la  Liguria  sullaiiio 
dopo  d'  arer  passato  V  età  dell'  adolesceii:^a:ya  salido  de  la  edad 
adolescente,  e  non  abbracciò  la  professione  marittima  se  non 
dopo  questa  partenza?  Che  cosa  di  più  semplice,  allora,  quanto 
di  vederlo  ancora  qualificato  come  tessitore  nel  1472?»  (6).  E 
di  nuovo  ci  ripeteva:  «Oviedo.  .  .  storiografo  olllciale  delle  Indie 
e  che  conobbe  personalmente  tutti  i  Colombo  fin  dal  loro  arrivo 
alla  corte  di  Spagna,  dice  esplicitamente  che  lo  scopritore  del 
Nuovo  Mondo  non  era  piii  mi  adolescente,  allorché,  abbando- 


(i)  V.  L'  Hist.  ecc  citata,  h'i,  p.  42. 
{2)  V.  L'  Hist.  ecc  citata,  ivi,  p.  43. 

(3)  V.  Clirist.  Colomb,  voi.  i,  p.  75,  nota  5. 

(4)  V.  L'  Hist.  de  Cìirist.  Colomb,  altribiiéc  Qcc.  p.  43  e  Fernand  (Colomb, 
ecc  §  IX,  p.  74. 

(5)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  i,  p.  219.  E  a  p.  3oo.  «Antonio  Gallo,  le  plus 
ancien  des  biographcs  de  l'amiral,  puisqu'il  il  ccrivit  ses  commentaires  du 
vivant  de  ce  dernieru. 

(fi)  V.  Origine,  p.  20. 


nando  il  suo  paese  natale,  cominciò  a  navigare  e  ad  impa- 
rare la  professione  di  marinaio.  Questa  asserzione  è  inoltre 
avvalorata  da  questo  fatto,  che  le  informazioni  positive  sugli 
atti  di  Colombo  dopo  che  abbandonò  la  Liguria,  come  noi  le 
troviamo  ne'  suoi  propri  scritti,  sono  tutte  posteriori  all' 
anno  1473"  (')• 

Abbiamo  qui  bellamente  contrapposta  la  testimonianza  di 
Oviedo  a  quella  degli  annalisti  genovesi  testé  esaltati  e  tanto 
competenti,  escludendola  per  ciò  spetta  all'  epoca  in  cui  Cris- 
toforo abbandonò  il  mestiere  per  darsi  alla  vita  di  marinaro. 
Più  innanzi  ci  intertcrremo  un  po'  su  codesto. 

Intanto  vogliamo  qui  far  notare  conie  la  bilancia  ed  il  ter- 
mometro della  autorità  e  credibilità  di  Oviedo  sale  e  scende 
nel  gabinetto  del  sig.  Harrisse  (e  quindi  naturalmente  in  quello 
della  ombra  sua),  giusta  le  convenienze  del  momento,  ossia 
secondo  che  il  sulTragio  dello  storico  è  favorevole  o  contrario 
air  ammiraglio. 

Oviedo,  per  esempio,  narra  che  allor  quando  Cristoforo 
viveva  in  Portogallo  spediva  soccorsi  al  vecchio  suo  genitore. 
Siccome  questo  fatto  potea  lasciare  nel  lettore  una  discreta 
buona  impressione  sul  conto  di  Colombo,  cosi  il  sig.  Har- 
risse, avuta  occasione  di  riferirlo,  si  affrettò  nel  tempo  stesso 
a  soggiungere  che  la  notizia  alla  firn  fine  «ne  rcpose  que  sur  le 
dire  d'un  chroniqueur  espagnol  du  xvi"'  siede,  répétant  un  sim- 
ple  bruit  qui  circulait  dans  un  pays  (iloigné  du  sien,  à  une  epo- 
que où  lui-mème  n'etait  pas  encorc  ne»  (2). 

Eccovi  pertanto  che  Oviedo,  il  quale  era  arcicompetentis- 
simo  per  attestare  un  fattarello  che  sarebbe  avvenuto  niente- 
meno che  in  Liguria  e  due  terzi  di  secolo  quasi  prima  che  egli 
nascesse,  il  fatto  cioè  dell'  epoca  precisa  in  cui  Colombo  si 
fece  marinaro;  tanto  che  la  sua  autorità  si  oppone  agli  anna- 
listi genovesi  assai  più  competenti  di  Oviedo  (per  confessione 
del  sig.  Harrisse  nonché  del  sig.  Sejus)  (3)  e  per  giunta  sincroni, 

(i)  V.  Ori ff ine,  p.  23,  24. 

(2)  V.  Clirist.  (Mlomb.,  voi.  i,  p.  i4'ì,  144. 

(3)  «Antonio  Gallo,  annalistu  officici  de  la  rcpubliquo  de  Gcnes,  compa- 
triote  et  contemporain  de  Christophe  Colomb. . .  L'évéque  Giustiniani,  autre 
coneitoyen  du  grand  navigateur. . .  Senarega. . .  aussi  génois  et  contemporain.» 

V.  Origine,  p.  1 1    —  E  a  p.  21  :  «dans  Antonio  Gallo,  dans  Senarega,  dans 

Giustiniani,  tous  trois  contemporains  et  compalriotes  du  grand  navigateur.» 
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Oviedo,  dico,  non  è  in  vece  gran  fatto  attendibile,  allor  che 
accenna  che  Cristoforo  soccorreva,  stando  in  Portogallo,  il 
proprio  genitore.  La  critica  flessibile  non  si  ricorda  più  allora 
che  Oviedo,  essendo  amico  di  D.  Diego  col  quale  ebbe  fre- 
quenti relazioni,  dovea  sciiis  doiite  essere  stato  informato  da 
costui  circa  i  soccorsi  mandati  da  Colombo  al  genitore;  come 
avea  scritto  che  saiis  doitte  seppe  da  lui  1'  altro  fatto.  Il  critico 
seppe  appena  che  Oviedo  era  un  cronista  spagnuolo,  e  che,  ri- 
ferendo costui  un  fatto  avvenuto  in  paese  lontano,  cioè  in  Por- 
togallo, e  quando  egli  ancora  non  era  nato,  la  sua  testimo- 
nianza valeva  troppo  poco!  A  maraviglia! 

E  sia  pure.  Per  la  ragion  dei  contrari  ne  verrà  per  conse- 
guenza che  gli  annalisti  genovesi,  i  quali  unanimemente  an- 
nunziarono che  Colombo  abbracciò  la  vita  marittima  fin  dalla 
pubertà,  sono  gli  unici  credibili  non  solo  per  la  autorità  loro, 
ma  per  essere  e  compaesani  e  contemporanei  al  fatto  da  essi 
riferito  con  tale  e  tanta  esattezza,  che  meglio  non  poteano 
fare  se  avessero  avuto  presente  la  lettera  autografa  di  Co- 
lombo stesso  che  di  sé  parlava  nell'  identico  senso:  — puberes 
deinde  f adi  —  piibescens  — //';/  dalla  eia  /enera. 

Per  una  critica  illuminata  basterebbe  questa  mirabile  e  inas- 
pettatissima  concordanza  tra  il  detto  dell'  ammiraglio  e  quello 
degli  annalisti  genovesi,  per  non  osare  di  muovere  il  menomo 
dubbio  sul  fatto  enunciato. 

Aggiungi  che  questo  è  ripetuto  da  uno  scrittore  che  pu- 
blicava  la  sua  storia  circa  vent'  anni  prima  che  si  stampasse 
in  Venezia  1'  opera  di  D.  Fernando,  e  che  certo  non  inventava 
la  circostanza  narrata,  se  essa  non  fosse  stata  del  dominio 
publico.  Mi  riferisco  a  Gomara,  il  quale  dice  molto  categori- 
camente, scostandosi  in  ciò  da  Oviedo,  che  1'  ammiraglio  ^'co- 
mecò  de  pcqiieììo  à  ser  viariiiero»  (i). 

Né  la  frase  di  Oviedo  (a  volerle  anche  dare  1'  importanza 
che  non  ha  né  può  avere  in  faccia  alla  categorica  dichiarazione 
dell'  ammiraglio)  si  può  (nemmeno  a  tirarla  con  cento  paia  di 
buoi)  trascinare  a  significare  quello  che  intende  il  sig.  Har- 
risse;  giusta  il  quale  Colombo  avrebbe  abbracciato  la  vita  nau- 
tica a  26  anni  e  più.  Che   certo  sarebbe  insignemente  buffo 

(i)  V.  La  Hist.  General  de  las  /iidias.  ecc.,  cnp.  xml,  fogl.  18,  2°  verso. 
Anvers,  molimi 
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dire  d'  un  giovinetto  nella  pienezza  della  età  che  è  i<fa  salido 
de  la  ed  ad  adolescente». 

Ma  è  pregio  dell'  opera  sentire  le  povere  ragioni  per  cui 
il  sig.  Sejus  vuole  infiacchire  la  testimonianza  dei  suddetti  an- 
nalisti genovesi.  «Vivendo  essi  a  Genova,  ineiilre  i  Coloiìibo  di- 
moiwano  a  Savona,  e  scrivendo  venti  anni  dopo  gli  avvenimenti, 
i  cronisti  genovesi  hanno  potuto  molto  bene  ingannarsi  in- 
torno all'  epoca  precisa  in  cui  Cristoforo  e  Bartolomeo  ces- 
sarono di  tessere  e  scardazzare  lana  (i)'>. 

La  causale  è  falsissima.  I  cronisti  genovesi,  annunziando 
che  i  fratelli  Colombo  abbracciarono  nella  pubertà  la  profes- 
sione marittima,  annunziarono  un  fatto  che  necessariamente 
era  accaduto  quando  tutta  la  famiglia  Colombina  dimorava 
non  in  Savona,  come  erroneamente  dice  Sejus,  ma  propria- 
mente in  Genova.  F]  ci  vuol  poco  a  darne  la  dimostrazione. 

Il  sig.  Harrisse  ci  informa  che  Domenico  Colombo  fondò 
nel  14(39  il  suo  opificio  a  Savona  (2),  dove  non  si  sarebbe  tut- 
tavia trasferito  se  non  che  nel  1471  (3).  Supponiamo  pure  che 
Cristoforo  vi  si  fosse  stabilito  in  quell'  anno  stesso  I4(5().  Eb- 
bene quanti  anni  avrebbe  allora  avuto,  stando  ai  calcoli  del 
sig.  Harrisse  stesso  (4)?  Avrebbe  avuto  23  anni.  Era  quindi  nel 
fiore  della  giovinezza.  Ma  i  cronisti  genovesi  dicono  per  con- 
trario che  egli  si  fece  marinaro  xvtWà piibeì-tà:  narravano  quindi 
un  fatto  che  avvenne  molti  anni  prima,  e  perciò  forzatamente 
in  Genova,  da  dove  sino  al  14(^9  la  famiglia  Colombina  non  si 
mosse. 

Più:  i  medesimi  annalisti  applicano  a  Bartolomeo  quello 
che  raccontano  di  Cristoforo  vpuberes  deinde f adi» .  Ora  (a  col- 
mo di  disgrazia  per  la  erratissima  supposizione  di  Sejus)  in 
nessuno  dei  documenti  sa\onesi  si  trova  indizio  della  presenza 
di  Bartolomeo  in  Savona;  tanto  che  il  sig.  Harrisse  crede  che 
esso  «restò  a  Genova  allorquando  suo  padre  venne  a  fissarsi 
a  Savona  nel  1470»  {--,). 

In  vece  pertanto  di  essere  vero  che  /  Colombo  dimoravano 

(i)  V.  Origine,  p.  2  3. 

(2)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  i,  p.  210. 

(3)  (di  ne  fixa  sa  residence  dans  cette  ville  (cioè  a  Savona)  qu'en  1471." 
V.  Christ.  Colomb  ivi. 

(4)  V.  (Jtrist.  Colomb,  voi.  1,  p.  238,  e  voi.  2,  p.  403. 

(5)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  187.  Notinsi  le  due  date  1-170,  1471! 
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d  Siiì'oiia  quando  sarebbe  avvenuto  il  fatto  in  questione;  è  vero 
e  constatato  per  lo  contrario  che  vivevano  in  Genova,  dove 
similmente,  per  confessione  del  critico,  vivevano  i  sullodati  cro- 
nisti. Cade  pertanto  dalla  base  il  pretesto  addotto  dal  sig.  Se- 
jus:  epperò  la  testimonianza  degli  annalisti  è  1'  unica  compe- 
tente, e  superiore  ad  ogni  eccezione;  appunto  perchè  prove- 
niente, non  da  testimoni  lontani,  ma  da  testimoni  locali. 

Pare  incredibile  che  si  tratti  in  questo  modo  la  storia  dal 
nostro  sig.  Sejus. 

«L'  essenziale,  prosegue  egli,  per  questi  scrittori  si  era  di 
sapere  che  i  nostri  due  Colombo  erano  stati  tessitori  nella 
loro  gioventù,  ed  è  questa  circostanza  quella  che  dovette  so- 
vratutto  colpirli.  Il  resto  sembra  non  essere  se  non  che  una 
inferenza  dalla  loro  parte  (i).» 

Ma  sicuro;  e  non  e'  è  nulla  di  più  evidente.  Trattandosi  di 
parlare  di  due  fratelli  ambi  navigatori  di  prima  sfera,  e  un 
d'  essi  il  più  eccelso  nome  del  secolo,  1'  essenziale  per  gli  sto- 
rici o  biografi  non  era  già  di  ricercare  per  quali  mezzi  prepa- 
ratori fossero  stati  ajutati  a  giungere,  coli'  ingegno  superla- 
tivo onde  erano  forniti,  a  tanta  altezza;  ma  si  di  sapere  se 
avessero  esercitato  in  paese  qualche  arte  meccanica:  e  saputo 
che  furono  tessitori,  fu  questa  circostanza  che  dui  siirloiit  Ics 
J)\ìpper.  Ma,  dirà  il  sig.  Sejus,  dovette  sopratutto  colpirli,  per- 
chè ciò  lasciava  supporre  nei  due  garzoni  limitata  istruzione. 
Sì  eh!  Ma  i  cronisti  1'  aveano  già  detto  che  erano  parris  lil- 
leris  imbuti:  ed  essendo  essi  di  poche  lettere,  e  per  giunta  nati 
da  parenti  plebei  — plebccis  orli  par  cut  ibiis  —  tanto  valeva  che  i 
fratelli  Colombo  avessero  esercitato  il  mestiere  di  tessitore, 
come  quello  di  conciatore  di  pelli,  e  va  dicendo.  Né  e'  era  motivo 
da  averne  stupore,  perchè  chi  è  sfornito  di  mezzi  bisogna  che  se 
li  procacci  col  lavoro.  Ciò  a  che  sopratutto  si  attende  dagli  scrit- 
tori nella  biografia  degli  uomini  grandi  si  è  esattamente  alla 
loro  predisposizione  naturale  per  quelle  arti  o  scienze  per  le 
quali  poscia  divennero  sommi.  E  cosi,  verbigrazia,  che  si 
narra  che  Giotto,  ancora  pastore,  disegnava  sulla  pietra  le 
sue  pecorelle;  e  che  Stephenson  si  baloccava  costruendo  pic- 
coli e  ingegnosi  meccanismi.  Un'  identica  prematura  passione 
per  la  vita  di  mare  notarono  adunque  gli  annalisti  genovesi 

(i)  V.  Origine,  p.  2  3. 
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nel  loro  compatriota  Colombo:  e  questa  era  \cra[i!entij  degna 
di  attenzione. 

Mi  sono  allargato  alquanto  per  mostrare  a  Ljuali  miseri  sot- 
terfugi ricorre  la  critica  d'  oltre  Pirenei.  Che  del  resto,  quan- 
do uno  scrittore  oppone  una  frase,  ambigua  per  sé  stessa,  di 
Oviedo  alla  dichiarazione  formale  dell'  ammiraglio  (che  non 
avea  interesse  alcuno  a  mentire  su  questo  articolo;  e  che  anzi, 
se  fosse  stato  orgoglioso,  avrebbe  dovuto  occultare,  per  farsi 
credere  qualche  cosa  di  straordinario  nella  insigne  perizia 
nautica  acquistata  così  rapidamente),  dichiarazione  avvalorata 
dalle  Historie,  da  Las  Casas,  da  Gomara,  ed  infine  autenticata 
con  fedeltà  grammaticale  dai  tre  annalisti  genovesi  coetanei, 
quando,  dico,  uno  scrittore  si  mette  in  questa  pirotecnica  (ter- 
mine del  sig.  Sejus),  chi  legge  fa  un  bel  sorriso,  e  passa  oltre. 

Ma  a  questo  rispetto  e'  è  da  informare  il  lettore  sopra  un 
processo  critico  del  sig.  Sejus,  che  sta  in  sorprendente  armo- 
nia colla  critica  origìmik  e  imprevediita  che  inaugurò  in  Eu- 
ropa. Andiamo  di  sorpresa  in  sorpresa,  come  chi  osserva  per 
una  lanterna  magica. 

Noi  vedemmo  sinora  che  il  sig.  Peragallo  è  stato  accusato 
dal  nostro  Sejus  di  non  far  caso  alcuno  (e  certo  pochissimo 
caso  ne  fa)  dei  documenti  savonesi,  avendo  dedicato  anzi  un 
capitolo  speciale  della  sua  Aiitcnticilà  per  esporre  i  propri  dubbi 
in  proposito. 

Ebbene:  non  è  vero  niente  di  tutto  questo,  a  udire  il  sig.  Se- 
jus medesimo.  Il  sig.  Peragallo  è  in  vece  I'  apologista  il  più  sfe- 
gatato dei  documenti  savonesi,  che  stima,  venera  e  adora  sopra 
ogni  altro  documento.  Ma  davvero?  Il  sig.  Sejus  scambiò  pro- 
priamente il  nemico  dei  documenti  savonesi  in  amico  fervo- 
roso? E  come  dico.  Legga  dunque  il  lettore  il  seguente  tratto: 
e  poi  giudichi. 

"II  sig.  Peragallo  l'igeila  in  wassa  {d'emblée)  la  testimonianza 
degli  storici  genovesi  del  xv  secolo,  atteso  che,  dice  egli,  fanno 
abbracciare  la  carriera  marittima  a  Colombo  nell'  età  della 
pubertà,  mentre  i  documenli  savonesi  lo  rappresenterebbero  come 
lavorante  tuttavia  al  mestiere  nel  14^2,  allorquando  egli  ei'a  piii 
attempato  (ij".  Si  intende  da  sé  che  Sejus  non  cita  brano  al- 


vO  V.  Origiìie,  p.  23. 
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cullo,  o  frase  di  Peragallo  la  quale   appoggi  come   degni   di 
tutta  fede  "li  atti  savonesi. 

È,  o  non  è  maraviglioso  tutto  codesto?  Il  sig.  Peragallo, 
avversario  pronunziato  dei  documenti  savonesi,  il  quale  affer- 
mava che  essi  «non  si  potevano  accettare  senza  benefizio  d' in- 
ventario (i)>>:  dubitava  «che  si  riferissero  alla  famiglia  dell' 
ammiraglio  (2)»:  diceva  «che  era  necessaria  una  accurata  re- 
visione {'^)'''.  che  «non  si  poteano  accettare  così  alla  cieca  (4)»: 
che  «doveansi  assoggettare  a  un  po'  di  quarantena  (5)»:  che 
«a  loro  riguardo  faceva  le  sue  riserve  ('))'>:  conchiudendo  per 
giunta  in  questa  forma:  «per  me  è  certissimo  pertanto  che  gli 
atti  officiali  savonesi  ecc.  nulla  hanno  che  fare  col  nostro  am- 
miraglio (7)»:  eccovelo  trasformato  per  1'  arte  magica  del 
sig.  Sejus  in  coadjutore  suo  nonché  del  sig.  Harrisse,  pei 
quali  i  documenti  savonesi,  e  particolarmenti  quelli  così  au- 
tentici così  legali  così  originali  di  Salinerio,  sono  qualche  cosa 
più  sacra  probabilmente  che  1'  Evangelio! 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  siamo  nella  regione  della 
critica  originale  ed  imprcrcdiila,  la  quale  ha  perfino  la  virtù 
(come  fra  poco  diremo)  di  far  risuscitare  i  morti.  In  presenza 
di  questo  potere  taumaturgico,  è  una  bagatella  asserire  che 
il  sig.  Peragallo  abbia  preteso  che  Colombo  nel  1472,  cioè 
all'  età  di  26  e  più  anni,  fosse  ancora  tessitore;  mentre,  es- 
sendo questa  per  1'  appunto  la  tesi  sostenuta  del  sig.  Harrisse, 
si  fu  contro  di  essa  che  il  sig.  Peragallo  nella  Autenticità  ri- 
volse la  sua  argomentazione. 

Il  curioso  però  si  è  che,  stando  ad  altra  accusa  del  sig.  Se- 
jus, il  sig.  Peragallo  non  avrebbe  in  vece  fatto  caso  alcuno 
dei  documenti  savonesi  (ed  è  arciverissimo);  come  non  avrebbe 
fatto  caso  alcuno  degli  annalisti  genovesi  (ed  è  falsissimo). 
Udiamolo.  «Per  meglio  combattere  le  affermazioni  degli  sto- 
rici genovesi,  benché  confermate  da  questi  atti  dei  notari  sa- 
vonesi, il  sig.  Peragallo  insinua  ciò  che  si  potrebbe  chiamare 

(i)  V.  L'  diiiciiiicità,  §  VI,  p.  62. 

(2)  V.  L'  c-Jutenlicilà,  ivi,  p.  63. 

(3)  V.  L'  (i4  utenti  cita,  §  vi,  p.  66. 

(4)  V.  Id.,  ivi,  p.  67. 

(5)  V.  Id.,  ivi,  p  71. 

(6)  V.  [d.,  ivi,  p.  73. 

(7)  V.  Id.,  ivi,  p.  79. 
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un  sillogismo  inconsciente.  Le  minute  savonesi,  egli  dice,  enun- 
ciano che  Colombo  fu  tessitore  di  lana;  Giustiniani  riferisce  che 
Colombo  fu  tessitore  di  seta:  dunque  Colombo  non  fu  tessi- 
tore affatto  (i).» 

11  sillogismo  del  sig.  Sejus  non  dirò  se  sia  consciente  o  in- 
consciente, mi  basta  che  viene  dalla  fabbrica  stessa  che  dava 
il  celebre  dossier  per  autentico,  e  tante  altre  cose  analoghe. 

Il  sig.  Peragallo,  sempre  nell'  intento  di  combattere  gli 
atti  savonesi,  e  particolarmente  quello  del  1472  (di  cui  ci 
occuperemo  nel  capitolo  seguente),  notava  che  essi  discorda- 
vano altresì  dagli  annalisti  genovesi  in  ciò,  che  mentre  Gius- 
tiniani diceva  Colombo  essere  stato  tessitore  di  seta,  gli  atti 
in  vece  lo  facevano  tessitore  di  lana.  Dei  due  Colombo,  in- 
terrogava egli,  qual  era  dunque  quello  che  cerchiamo  ?  Proba- 
bilmente mi  solo,  scriveva  egli  nel  manoscritto:  ma  nella 
stampa  passo  1'  errore  —  ticssmio  —  (2)  E  di  qui  il  sillo- 
gismo del  sig.  Sejus. 

E  non  s'  avvide  egli  che,  anche  coli'  errore  di  stampa  (che 
non  era  certo  obbligato  ad  indovinare),  il  suo  sillogismo  non 
correva  punto:  perchè  il  sig.  Peragallo,  continuando  a  notare 
r  antitesi  fra  gli  'annalisti  e  gli  atti  savonesi,  aggiungeva  che 
«Giustiniani  il  quale  assicura  che  lo  scopritore  del  nuovo 
mondo  si  applicò  alla  navigazione,  giunto  che  fu  alla  pubertà, 
jam  piibescens,  e  tesseva  seta,  parlava  certissimamente  di  un  Co- 
lombo troppo  diverso  da  quello  che  scarda:i:iava  lana  a  Savoìia 
nell'  età  di  2(j  e  pil  anni».  Donde  inferiva  che  i  documenti 
savonesi  accennavano  ad  un  altro  Colombo  omoninio.  Ed 
eccovi,  conchiudeva,  ìuiovo  motivo  per  non  accettare  cosi  alla  cieca 
i  documenti  degli  archivi  savoiwsi,  ed  ajfini»  (3). 

Come  si  vede,  1'  autorità  di  Giustiniani  è  qui  precisamente 
invocata  per  avvalorare  i  suoi  dubbi  circa  i  documenti  savo- 
nesi: il  che  è  esattamente  il  rovescio  di  quello  che  il  sig.  Se- 
jus impresta  al  sig.  Peragallo. 

Chi  per  contrario  fece  buon  mercato  dell'  autorità  degli 
annalisti  genovesi  si  fu  (secondo  che  finora  osservammo)  il 
nostro  sig.  Sejus  tutte  le  volte  che  gli  facea  commodo,  cioè 


(i)  V.  Origine,  p.  24. 

(2)  V.  L'  AiUenticità,  ivi.  p.  60,  ù-. 

(3;  V.  L'  Autenticità,  §  vi.  p.  67. 
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sempre  che  i  detti  loro  erano  in  flagrante  opposizione  colle 
risultanze  degli  atti  savonesi,  e  del  famoso  atto  1472  parti- 
colarmente, atto  prediletto  dei  sig.  Sejus  ed  Barrisse. 

Ma  quando  il  nostro  Sejus  credette  di  potere  tirare  al 
proprio  partito  i  cronisti  genovesi,  allora  è  una  gioia  il  vedere 
come  serve  per  lui  perfino  il  loro  silenzio;  e  quanto  larghe 
e  minute  conoscenze  sulla  famiglia  anzi  sulla  stirpe  Colombina 
egli  supponga  in  quelli  stessi  analisti,  ai  quali  vedemmo  che 
negava  erroneamente  la  competenza  ed  autorità  per  attestare 
il  fatto  della  professione  marittima  abbracciata  da  Cristoforo 
nella  pubertà,  cioè  in  un'  epoca  in  cui  la  famiglia  Colombina 
abitava  Genova. 

Parlando  del  tale  ammiraglio  che  Cristoforo  supponeva 
avere  appartenuto  alla  propria  stirpe,  noi  già  spiegammo  ab- 
bastanza chiaro  il  nosto  pensiero  in  proposito.  Or  bene,  uno 
degli  argomenti  messi  fuori  dal  sig.  Sejus  per  fare  apparir  Co- 
lombo come  un  goffo  millantatore,  si  è  esattamente  il  silenzio 
degli  annalisti  genovesi.  "Se  Cristoforo  Colombo  avesse  meno- 
mamente appartenuto  ad  una  famiglia  genovese  od  italiana 
che  avesse  contato  un  ammiraglio.  Gallo  e  Senarega,  annalisti 
ufficiali  e  che  scrivevano  specialmente  una  relazione  delle  sco- 
perte del  loro  compatriota  e  conterraneo,  non  avrebbero  man- 
cato di  dirlo,  dal  momento  che  si  davano  la  pena  di  ricordare 
la  sua  origine»  (i). 

Bagatellal  Qui  si  suppone  che  gli  annalisti  genovesi  do- 
veano  essere  talmente  versati  sulle  circostanze  della  famiglia 
Colombina,  da  saper  dire  se  in  tutta  la  progenie  ci  fu  mai 
per  avventura  un  qualcheduno  che  fosse  giunto  al  grado  di 
ammiraglio  o  commandante:  il  che  importava  che  avessero 
studiato  r  albero  genealogico  della  famiglia,  e  corso  poi  le  sto- 
rie della  marina  Pisana,  Papale,  Veneziana,  ecc.,  oltre  la  Ge- 
novese, per  accertarsi  che  nessuno  affatto  dei  Colombi  vi  co- 
prì mai  nessuna  carica  importante.  E  ciò  si  argomenta  dal  solo 
fatto  che  eglino  si  diedero  \a.pena  di  ricordare  l'origine  dei  fra- 
telli Colombo  — plebeis  orti parentibiisl 

Ma  eglino  altresì  s'  erano  dati  la  pena  di  parlare  degli  anni 
loro  giovanili;  e  pare  che  fosse  cosa  abbastanza  intimamente 
legata  col  racconto  il  darci  notizia  delle  loro  occupazioni  e  della 

(1)  V.  Origine,  p.  i  j. 
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loro  professione  maritiima,  dal  momento  che  davano  una  rela- 
zione delie  maravigliose  navigazioni  e  scoperte  d'  uno  dei  fra- 
telli. E  ciò  era  anzi  tanto  più  facile  a  sapersi,  dal  momento 
che  Antonio  Gallo  scriveva  (come  sappiamo)  di  Cristoforo  Co- 
lombo, vivendo  tuttavia  il  protogonista.  Ebbene  i  tre  annalisti 
raccontarono  la  precoce  educazione  marittima  dell'  ammira- 
glio, (siccome  vedemmo)  cominciata  appunto  quando  stava  in 
Genova.  Se  il  silenzio  loro  circa  il  tale  ammiraglio  che  sarebbe 
appartenuto  alla  famiglia  Colombina  vale  come  negativa;  varrà 
tanto  più  la  loro  esplicita  e  concorde  affermati\a  sul  secondo 
articolo,  cioè  che  Cristoforo  Colombo  navigò  fino  dalla  pu- 
bertà. 

Eppure  no,  dice  la  critica  d'  oltre  Pirenei.  Vale  più  la  af- 
fermazione di  Oviedo  che  stava  in  Spagna!  Altalena! 

Noi  in  vece  riconosciamo  sempre  e  costantemente  la  supe- 
riorità e  autorità  indeclinabile  delle  testimonianze  degli  anna- 
listi genovesi  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  notizie  sugli  anni 
giovanili  dei  fratelli  Colombo;  dacché  i  primi  vissero  nella  città 
medesima  dove  i  Colombo:  ricusando  al  tempo  stesso  di  am- 
mettere in  essi  eguale  competenza  per  quello  che  possono 
avere  racontato  dopo  che  i  fratelli  spatriarono:  poiché  su 
questo  punto  credo  essere  preferibili  gli  scrittori  spagnuoli 
contemporanei,  per  la  identica  ragione  della  loro  convivenza 
col  protogonista,  o  della  loro  presenza  agli  avvenimenti. 

.È  ciò  in  vece  che  non  pratica  la  critica  d'  oltre  Pirenei, 
la  quale  allarga  o  restringe  la  competenza  degli  annalisti  ge- 
novesi, amplia  o  scema  la  scienza  che  essi  aveano  dei  fratelli 
Colombo,  senza  distinzione  di  tempo,  e  secondo  i  bisogni  del 
momento,  e  particolarmente  secondo  che  esige  il  sistema  pres- 
tabilito di  smentire  o  deprimere  Colombo. 

Un  altro  esempio  ce  lo  fornisce  il  sig.  Harrisse.  Egli  in- 
fatti attribuisce  ad  Antonio  Gallo  una  si  profonda  conoscenza 
del  merito  di  Bartolomeo  quando  si  trovava  in  Portogallo, 
che  da  un  brano  del  Commentario  del  Gallo  vuole  dedurne 
che  esso  deprimeva  Cristoforo  a  profitto  di  Hartolomeo;  come 
se  a  costui  dovesse  il  primo  1'  idea  della  esistenza  delle  terre 
transatlantiche  (i). 

{i!  «Si  en  vcrité  son  frcrc  [cioi;  Cristofiiro)  lui  doit  i';i  B;irtolomeo)  l'idée 
de  l'existence  des  terres  transatlnniiques,  sont  des  question.s  que  lesdocumenis 
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Quand'  anche  1'  inferenza  fosse  esatta,  ed  il  sig.  Harrisse 
non  avesse  tradotto  a  rovescio  un  tratto  dove  Gallo  diceva  che 
Cristoforo  era  troppo  piìi  perito  di  Bartolomeo  nelle  cose  nau- 
tiche (i),  era  ad  ogni  modo  esattamente  in  ordine  a  queste  con- 
ferenze intime  dei  fratelli  che  la  critica  dovea  sospendere  espli- 
citamente il  suo  assenso  :  e  tanto  più  la  critica  la  quale  non  potè 
constatare  la  presenza  di  Bartolomeo  in  Portogallo,  e  lo  voleva 
a  Genova  ancora  nel  14X0;  e  che  non  poteva  negare,  anzi  avea 
conceduto  che  Colombo  carteggiava  già  con  Toscanelli  suU" 
affare  della  scoperta  —  quiif^e  ans  au  moins  —  prima  che  si  ef- 
fettuasse. Nondimeno  si  mostra  a  questo  rispetto  immensa- 
mente credula  o  indecisa  oltre  1'  usato  (2). 

Comunque  siasi  infine:  questa  alternativa  di  gran  compe- 
tenza attribuita  agli  annalisti  genovesi  intorno  a  fatti  sui  quali 


ne  permettent  pas  de  résoudre. . .  Il  est  diffìcile  cependant  de  s'expliquer. . . 
l'intérèt  qu'il  (Gallo)  pouvait  avoir  à  diminuer  la  gioire  de  Christophe  au  pro- 
tit  de  Barthélemy.»  V.  Chrisl.  Colotnb,  voi.  2,  p.  iSq. 

(i)  11  testo  latino  di  Gallo  dice:  «Bartholomeus  autem  sermonibus  eorum 
assuetus  qui  ab  alio  quodammodo  terrarum  orbe  redibant...  argumenta  et 
animi  cogitatum  cum  fkatre  rerum  nauticarum  peritiore  communical,  os- 
tendensu  ecc.  V.  De  Navig.  Colwnbi  ecc.,  presso  Muratori  cit.,  voi.  2  3.  Il  sig. 
Harrisse  traduce  come  segue:  "Barthélemy,  éclairé  par  la  conversation  de 
ceux  qui  revenaient,  pour  ainsi  dire,  d'un  autre  monde,  et  plus  verse  dans 
LEs  CHOSES  MARiTiMEs,  communicu  à  son  frère  ainé  ses  arguments  et  ses  rai- 
sons,  et  lui  demontra»  ecc.  V.  (Jhrisl.  Colomb,  voi.  2,  p.  188.  E  perfettamente 
il  contrario.  Gallo  dice  che  Cristoforo  era  più  perito  nelle  cose  marittime  che 
il  fratello.  La  versione  dA  1'  opposto!  Una  consimile,  benché  meno  grave,  al- 
terazione si  legge  ivi  stesso,  a  p.  i8(j,  a  rispetto  del  giudizio  di  Las  Casas  so- 
pra Bartolomeo.  Il  vescovo  diceva  di  credere  che  Bartolomeo  era  a  rispetto 
di  Cristoforo  «iw  ìiiucho  mcnos  dodo  en  cosmografìa  y  lo  à  ella  locante,  y  en 
hacer  ó  pintar  cartas  de  naveg  ir,  y  esferas  y  otros  instrumentos  de  aquella 
arte  que  su  hermano,  y  presumo  que  en  algunas  cosas  destas  lo  exccdia».  Or 
bene,  il  critico  americano  fa  dire  nel  testo  a  Las  (]asas  che  Bartolomeo  «était 
l'égal  de  son  alno  conwie  niarin,  tandis  qu'il  le  surpassait  dans  la  cartogra- 
phie,  dans  l'art  de  construire  de  sphères  et  corame  calligrapheu.  Ivi.  E  Las 
Casas  non  sognò  neppure  di  dire  codesto!  Altre  traduzioni  a  rovescio  il 
sig.  Peragallo  notava  nel  sig.  Harrisse.  V.  Qlulenlicità.  §  xx,  p.  22(1  e  p.  23-^ 
e  234. 

,2)  nCes  faits  (cioè  la  supposta  siiperioi'ità  attribuita  da  Las  Casas  a  Bar- 
tolomeo) ajoutent  un  certain  poids  ;\  l'assertion  de  Gallo,  contre  laquelle  mi- 
lite cependant,  ainsi  que  nous  l'avons  dit,  la  présence  presque  certaine  de 
Barthélemy  à  Savone  ou  à  Gènes  le  i(")  juin  14R0.»  V.  Christ.  (Jolomb.  voi.  2, 
p.  189,  190. 
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era  essa  più  che  dubbiosa;  mentre  si  va  in  traccia  di  sofismi  per 
negarla  dove  naturalmente  essi  la  esercitavano,  questa  alter- 
nativa, dico,  non  obbedisce  a  nessun  canone  critico  né  storico: 
è  puramente  e  semplicemente  un  paradosso,  o  a  meglio  dire, 
un  paralogismo. 

E  intanto  conchiudiamo,  asserendo  essere  vero  e  verissimo 
che  il  sig.  Peragallo  sostenne  che  Cristoforo  Colombo  ab- 
bracciò la  professione  marittima  fino  dalla  pubertà;  e  che  di 
questo  peccato,  che  gli  rimprovera  il  sig.  Sejus,  non  ha  al- 
cuna ragione  di  pentirsi. 
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IX 


L' atto  Savonese  del  1472  — Virtù  taumaturgica  della  critica  Seiana 


A  c'  è  una  prova  irrecusabile,  documentata  ed  au- 
tentica per  la  quale  si  conosce  che  il  nostro  Cris- 
toforo era  tuttavia  tessitore  a  Savona  nel  1472, 
epoca  in  cui  non  poteva  aver  meno  di  ventisei 
anni.  Altro  che  aver  egli  cominciato  a  navigare  lino  dalla  pu- 
bertà! Lo  asserì,  è  vero;  ma  noi  lo  abbiamo  colto  in  flagrante 
delitto  di  bugiardo:  dice  la  critica  dagli  occhi  di  lince.  Sì  eh! 
Esaminiamo  un  po'  questo  processo  critico  che  riuscì  a  così 
brillante  risultato. 

E  a  sapere  che  il  sig.  Harrisse  riprodusse  nelle  Appcihiicc  A 
due  atti  savonesi;  uno  col  n."  xiv  in  data  20  marzo  1472,  nel 
quale  è  menzionato  un  Cristoforo  Colombo,  lanaiuolo  di  Ge- 
nova, ma  senza  indicazione  di  figliazione,  come  testimonio  al 
testamento  fatto  da  un  tessitore  Nicolò  Monleone  figlio  del  fu 
Giovanni:  e  il  secondo  atto  col  n."  xxxir,  in  data  similmente 
di  Savona  23  gennaio  1477,  in  virtù  del  quale  Susanna  Fonta- 
narossa  ratifica  la  promessa  fatta  da  suo  marito  di  vendita 
d'  una  casa  situata  in  Genova:  e  questo  atto  è  scritto  e  rati- 
ficato nella  bottega  di  un  Giovanni  Monleone  (1). 

Questa  medesimezza  del  cognome  Monleone  diede  talmente 
neir  occhio  alla  critica  d'  oltre  Pirenei,  che  non  volle  più  al- 
tro, né  indagò  più  avanti.  To',  ella  disse:  eccoti  che  il  Gio- 


fr  V.  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  410  e  4J4,  4'{5,  4-5^. 
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vanni  Monleone  in  bottega  del  quale  Susanna  fa  1'  atto  del 
1477  è  né  più  né  meno  che  il  padre  del  Nicolò  Monleone  al 
cui  testamento  nel  1472  assisteva  Cristoforo  Colombo.  Dopo 
ciò,  non  e'  è  dubbio  alcuno  che  costui  non  sia  propriamente 
il  nostro  Cristoforo  Colombo;  e  che  per  conseguenza  nel  1472 
egli  era  ancora  lanaiuolo  a  Savona  semplicemente. 

E  tale  è  infatti  il  processo  critico  seguito  tanto  dal  sig.  Bar- 
risse, come  dal  sig.  Sejus,  il  quale  se  ne  ringalluzza  in  una  ma- 
niera assai  divertente. 

Udiamo  prima  le  sue  sosies  (termine  del  sig.  Sejus):  «Il 
20  marzo  1472,  cosi  egli,  Cristoforo  Colombo  in  questa  me- 
desima città  (cioè  Savona)  serve  di  testimonio  al  testamento 
d'  un  tessitore  appellato  Nicolò  Monleone.  Come  il  notaio 
qualifica  egli  Colombo  in  questo  atto  autentico,  di  capita- 
neiis  galeanim,  e  anche  soltanto  di  mavinaviiis  o  di  iiaiicleriiis? 
Niente  affatto.  Esso  gli  attribuisce  la  professione  di  operaio 
lanaiuolo:  lanerio  de  Janna  (1).» 

E  il  sig.  Barrisse:  <iL'  11  marzo  (è  errore  di  stampa:  leggi 
il  20  marzo)  1472  un  giovine  tessitore  di  Savona,  Nicolò  Mon- 
leone, figlio  di  Giovanni,  compagno  di  Cristoforo,  a  non  po- 
terne dnbitare,  fa  un  atto  di  ultima  volontà.  Il  notaro  convoca 
sei  testimoni.  .  .  1'  altro  testimonio  è  Cristoforo  Colombo  che 
si  trova  qualificato  nel  medesimo  testamento  come  tessitore 
di  Genova.»  Ed  in  nota  aggiunge  a  schiarimento:  «Noi  sup- 
poniamo che  Nicolò  Monleone  era  giovine;  perchè  suo  padre 
(si  ritenga  bene  codesto)  lavor.vva  ancora  cinque  anni  dopo; 
e  noi  inferiamo  1'  esistenza  di  relazioni  amichevoli  dal  fatto 

CHE    SI  È  NELLA  BOTTEGA  DEL  DETTO  GIOVANNI  CHE  FU  SCRITTO  l'  ATTO 

col  quale  Susanna  ratificò  a  Savona  la  vendita  del  piccolo  po- 
dere di  Ginestrato  (2).  Atti  del  20  marzo  1472  e  23  gennaio 
1477:  documenti  xiv  e  xxxii  (3)».  Fin  qui  il  sig.  Barrisse  nel 
voi.  i.°  del  Christophe  Colomb. 

Nel  2."  voi.  poi,  riportando  nell'  Appendice  A  il  testo  del 

(i)  V.  Ori ff ine,  p.  ic^). 

(2)  È  svista  del  sig.  Harrisse.  L'  atto  con  cui  Susanna  ratifica  la  vendita  del 
podere  di  Ginestrato  è  del  25  maggio  1471,  e  reca  il  n.°  xii  nell'  Appendice:  lad- 
dove r  atto  del  23  gennaio  1477  riguarda  la  ratificazione  della  vendita  di  una 
casa  situata  in  Genova,  e  reca  il  n.°  xxxii  nell'  Appendice,  come  è  detto  nel 
testo,  ed  è  esteso  nella  bottega  del  Monleone. 

(3)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  i,  p.  247,  24S. 


87 

documento  xxxii  del  23  gennaio  1477,  appone,  per  marcar  bene 
la  sua  opinione  in  proposito,  la  seguente  annotazione  in  calce 
all'  atto.  "Ce  Giovanni  de  Monleone  est  le  pére  du  Nicolo  de 

MoNLEONE  A  QUI  CHRISTOPHE  CoLOMl!  SERVIT  DE  Tii.MOIN  LORS  DU 
TESTAMENT  DE    I472    (l)". 

E  lo  Stesso  torna  a  ripetere  in  aria  di  trionfo  il  nostro  Se- 
jus:  uLe  Nicolo  Monleone  qui  fait  son  testament,  et  au  che- 
vet  duquel  nous  trouvons  Christophe  C^olomh  en  1472,  n'est-il 
pas  le  FiLs  d'un  ami  de  Susanna  Fontanarossa,  mère  du 
grand  navigateur?»  E  in  nota  soggiunge:  «e' est  dans  la  bou- 
tique DU  PÉRE  DE  Nicolo  de  Monleone,  fils  de  Gionanni,  que 
Susanna  Fontanarossa  ratifia  la  promesse  de  vente  de  la  mai- 
son de  la  porte  Saint-André:  In  apotheca  lohannis  de  Moìdeono 
Uvierii  civiinn  Saonce  (In  Not.  Gallo,  doc.  xxxii,  p.  436,  1.2)»  (2). 

Sicché  se  e'  è  un  fatto  detto  e  ridetto  a  coro  dal  sig.  Har- 
risse  e  da  Sejus  si  è  che  il  Giovanni  Monleone  dell'  atto  1477 
era  il  padre  del  Nicolò  Monleone  dell'  atto  1472. 

Or  bene:  e  se  io  in  vece  affermassi  molto  categoricamente 
che  questa  dimostrazione  del  sig.  Harrisse  e  di  Sejus  è  delle 
più  sbagliate  pirotecniche  (termine  del  sig.  Sejus)  che  si  pos- 
sano imaginare;  e  che  il  Giovanni,  padre  del  Nicolò  Monleone 
autore  del  testamento  del  1472,  ben  lungi  dal  larorare  ancóra  dil- 
igile anni  dopo  la  fattura  del  testamento,  ossia  nientemeno  che 
nel  1477,  era  in  vece  bello  e  morto  e  sepolto  nel  1472,  allorché 
il  detto  Nicolò  tìglio  suo  faceva  il  testamento? 

Parrà  strano  eh!  Eppure  nulla  è  più  facile  quanto  il  di- 
mostrar ciò,  come  due  e  due  fanno  quattro.  E  gli  elementi  della 
dimostrazione  me  li  fornirà  il  medesimo  sig.  Harrisse. 

Vado  dunque  a  consultare  nell'  Appendice  A  dell'  opera  del 
sig.  Harrisse  sotto  il  n.°  xiv  1'  atto  del  20  marzo  1472  relativo 
al  testamento  del  Nicolò  Monleone;  e  vi  leggo  le  seguenti 
frasi  testuali:  «■Prudens  vir  Xicolans  de  Monleono  q.  Iohannis.  . . 
Actum  Saon;v. . .  in  apotheca  ipsius  Nicolai  testatoris. . .  praì- 
sentibus...   Christoforo  de   Columbo  lanerio  de  Janna  (3)». 

L'  intendete  questo  latino?  Nicolaiis  de  oMonleono  q.  Io- 
hannis: che  vale  quondam  Iohannis,  c  che  in  italiano  vale  Ni- 


(i)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  43('>,  nota. 

(2)  V.  Origlile,  p.  20,  21. 

(3)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  419. 
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colò  Monlcone/i/  Giovanili.  \\  il  singolare  si  è  che  il  medesimo 
sig.  Harrisse  lo  tradusse  identicamente  nel  voi.  i ."  del  suo 
Christophe  Colomb,  pag.  24;-ì:  tiNicolaiis  ic  óMo/ilcono  quondam 

loHANNlS». 

Sicché  il  Giovanni  Monleone,  padre  del  Nicolò  Monleonc 
autore  de!  testamento  nel  1472,  era  già  a  questa  epoca  bello 
e  defunto,  e  ben  defunto:  Nicolaiis  de  Moiileono  quondam  Iohan- 
NisI  E  i  sig.  Sejus  e  Harrisse  a  dirci  e  ripeterci  che  per  con- 
trario il  Giovanni  Monleone  padre  del  Nicolò  Monleone  laro- 
rara  anciira  cinque  anni  dopo  la  fattura  del  suddetto  testamento, 
ossia  nel  1477;  epoca  in  cui  Susanna  Fontanarossa  faceva  la 
sua  ratificazione  nella  bottega  di  un  Giovanni  Monleone  !  I  Ed 
era,  in  vece,  torno  a  ripetere,  andato  coi  più  fino  dal  1472  II 

Non  è  curioso  sovranamente  tutto  codesto?  Più  che  cu- 
rioso, sarebbe  incredibile;  se  i  documenti  non  cantassero  cosi 
chiaro,  e  le  espressioni  del  sig.  Harrisse  e  del  sig.  Sejus  non 
fossero  così  categoriche.  Ed  io  prego  di  nuovo  il  lettore  a  ve- 
rificare ben  bene  la  esattezza  delle  mie  citazioni;  perchè  vera- 
mente sì  grosso  errore  ripetuto  con  tanta  insistenza  ha  viso  di 
improbabile,  se  non  lo  spiegassero  già  altri  esempi  analoghi  di 
grande  superficialità  nella  lettura  ed  analisi  dei  documenti  e 
dei  libri  che  i  nostri  critici  adducono  in  conforto  ed  appoggio 
delle  loro  tesi,  o  per  censurarli. 

In  presenza  di  questa  solenne  e  autentica  dichiarazione  di 
morte,  tutta  la  prosontuosa  architettura  per  ravvicinare  anzi 
identificare  il  Giovanni  Monleone  morto  nel  1472  col  Giovanni 
Monleone  vivo  nel  1477  si  sfascia  con  grande  strepito,  e  tombe 
dans  le  ride  da  cui  uscì,  ma  da  dove  non  avrebbe  mai  dovuto 
uscire:  se  non  fosse  che  la  critica  originale  ed  imprerediita 
vanta  diritti  e  privilegi  che  a  nessun'  altra  competono.  Ha  per- 
fino potere  di  evocare  morti,  e  farli  assistere  alla  ratificazione 
di  una  promessa  di  vendita:  che  è  la  virtù  taumaturgica  di  cui 
parla  il  titolo  del  presente  capitolo. 

E  la  critica  poverella  di  qua  dei  Pirenei,  lungi  dall'  invi- 
diare tanta  fortuna,  batte  allegramente   le  mani.  Bravi!  Ilo- 
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Cristoforo  Colombo  e  Renato  di  Provenza  —  Arrivo 
di  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo 


EUEMMo  che  il  sig.  Scjus  attribuì  a  Pcragallo  di  cre- 
j^làJ^fi^ÓiJ  dere  che  Renato  Conte  di  Provenza  affidò  a  Cris- 
[^^>\t<^    toforo  Colombo  una  spedizione  in  Tunisi. 

E  questa  volta  il  critico  disse  il  vero.  Peragallo 
non  solo  lo  crede,  ma  dedicò  all'  argomento  un  capitolo  spe- 
ciale della  sua  Autenlicità  da  pag.  85  a  94. 

Era  però  meglio  che  il  sig.  Sejus  non  avesse  toccato  questo 
tasto.  Conciossiacchè  se  e'  è  un  fatto  che  il  sig.  Harrisse  ab- 
bia negato  con  maggiore  insistenza  e  visibile  compiacenza  di 
trionfo,  giungendo  a  riprodurre  testualmente  i  propri  argo- 
menti da  un  opuscolo  in  un  altro  e  finalmente  nel  Christophe 
Colomb  (siccome  già  avvertimmo),  si  fu  esattamente  la  spedi- 
zione affidata  da  Renato  al  nostro  Cristoforo:  come  altresì  se 
e'  è  un  punto  dove  la  critica  Harrissiana  sia  stata  disgrazia- 
tissima  sotto  ogni  rispetto  si  è  proprio  questo. 

Il  critico  americano  infatti  si  sforzò  di  addimostrare  che 
dopo  il  1461  il  Conte  Renato  visse  una  vita  ritirata,  quasi 
cenobitica,  disprezzando  il  potere,  aborrente  da  guerre;  per 
quindi  dedurne  che  prima  del  1461  (Colombo  non  era  ancora 
per  la  sua  età  in  grado  da  potersegli  affidare  un  comando  di 
responsabilità;  e  che  dopo  il  1461  era  mancata  la  materia  o 
r  occasione  del  comando;  perché  d'  allora  in  poi  Renato  fu 
esemplarmente  pacifico.  Ma  intanto  egli  citava  una  tregua  con- 


chiusa  da  Renato  nientemeno  che  8  anni  dopo,  cioè  nel  1469: 
con  che  distruggeva  le  sue  premesse  e  si  metteva  in  contrad- 
dizione palpabile:  perchè  tregua  importava  uno  stato  anteriore 
di  guerra;  e,  non  cessazione,  ma  sospensione  di  ostilità. 

Ma  il  peggio  è  che  il  sig.  Harrisse  sbagliava  di  molto:  giac- 
ché il  sig.  Peragallo  gli  provò  con  documenti  alla  mano  che 
la  tregua  venne  stipulata,  non  già  nel  14'Jo,  ma  dieci  anni  dopo, 
cioè  nel  1479!!  Dal  che  ne  conseguitava  che  il  sig.  Harrisse 
avea  dipinto  un  Renato  perfettamente  fantastico,  accomodato 
bensì  ai  bisogni  della  sua  critica,  ma  discordantissimo  dal  Re- 
nato storico. 

Il  che  pero  non  toglie  che  il  critico  assicurasse  che  il  suo 
Renato  ideale  era  tale  "if  l'aris  de  totis  (tutti,  veh!)  !es  liisto- 
rieiis»  (V.  Clii-isl.  Coluiiib,  voi.  i  e  p.  253);  che  tale  lo  mos- 
travano <<toiis  les  liislorieiisn  [X .  L'  Iiist.  de  Chvist.  Colomb  at- 
tribuée  e.cc  §  xii.)!! 

E  la  prova  del  Peragallo  fu  si  concludente,  che  il  sig.  Se- 
jus,  come  vedemmo,  dovette  a  malincuore  confessare  che  il 
suo  cliente  avrebbe  scritto  in  senso  ben  diverso,  se  avesse 
conosciuto  prima  ciò  che  per  tanto  tempo  aveva  ignorato. 

Tuttavia  il  sig.  Sejus  tentò  di  fare  anche  a  questo  rispetto 
un  po'  di  spirito  o  di  sofistica,  con  esito  però  infelicissimo, 
secondo  il  consueto. 

Il  sig.  Peragallo,  affermando  coli"  autorità  di  Larousse  che 
Renato  pretendendo  all'  eredità  del  regno  di  Aragona  avea 
inviato  suo  figlio  a  combattere  contro  i  Navarresi  che  gli  dis- 
putavano la  corona,  addusse  ancora  un'  altra  versione,  secondo 
la  quale  Renato  avrebbe  accettato  la  corona  in  favore  di  suo 
figlio  (i).  In  ambi  le  ipotesi  il  carattere  turbolento  e  bellicoso 
di  Renato  era  chiaramente  definito;  e  il  sig.  Peragallo  lo  fa- 
ceva rimarcare,  partendo  appunto  dall'  ipotesi  la  più  favore- 
vole, che  cioè  Renato  avesse  accettato  il  regno  in  benefizio 
del  Duca  di  Calabria. 

Sentasi  ora  la  pellegrina  dottrina  che  il  sig.  Sejus  spende 
in  proposito.  «Puisque  M.  Peragallo  reconnait  lui-méme  que 
la  guerre  scvissait,  non  dans  l'intèrét  personnel  de  René,  mais 
pour  Jean  de  Calabrie,  Rene  a\ant  accepté  la  couronne  d'Ara- 
gon  exclusivement  pour  son  tìls.  .  .  les  siisdites  Ireves  ne  teinoi- 

(i)  V.  L'  Autenticità,  §  vili.  p.  89,  ijo. 
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gìicììt  pas  qite  lui,  René,  comic  de  'Proi'ciicc,  ctail  cu  clal  de  guerre 
avec  l'Aragon.  C'est  le  due  de  Calabrie  qui  giierroyail  (che  in- 
genuità!), et,  siicene  concini  des  trh'es,  ce  fl't  seulement  i'our 
i.E  coMPTE  DE  sON  Fii.s.  On  poLiiTait  mèmc  y  voir  une  preuvc 
de  ses  intcntions  pacifiques,  plutòt  quo  l'inverse  (i)». 

Sicché,  ove  si  fosse  avverato  realmente  quello  che  per  sem- 
plice ipotesi  avea  supposto  Peragallo,  cioè  che  Renato  avesse 
accettato  la  corona  per  suo  figlio,  la  tregua  conchiusa  dal  Conte 
nel  1479  (si  badi  bene  nel  1479)  sarebbe  (secondo  la  critica 
Seiana)  una  prova  delle  sue  intenzioni  pacifiche  ;  giacché 
r  avrebbe  couchinsa  per  conto  di  suo  Jì  gì  io! 

Infelicemente,  ragionando  sempre  in  questa  ipotesi,  la  pre- 
tensione del  sig.  Sejus  non  regge  all'  analisi. 

Chi  avrebbe  guerreggiato  sarebbe  stato  il  Duca  di  Cala- 
bria, dice  il  nostro  critico!  Sì  eh!  Ma  con  quai  mezzi?  E  coi 
soldati  di  chi  guerreggiava  egli? 

'T^enato  poi  avrebbe  concìiiuso  la  tregua  per  conto  di  suo  fi- 
glio, soggiunge  il  sig.  Sejus!!  Questa  poi  è  madornale.  Anche 
ammesso  che  Renato  avesse  rinunziato  la  corona  pel  figlio,  sa- 
rebbe sempre  un  fatto  che  la  guerra  la  faceva  Renato  colle 
sue  truppe;  e  che  la  tregua  1'  avrebbe  poi  stipulata  per  conto 
proprio,  esclusivamente  e  necessariamente  proprio. 

Ignora  egli  il  sig.  Sejus  che  la  tregua  venne  stretta  inTru- 
gillo  nel  1479  fra  i  plenipotenziari  del  Conte  Renato  e  quelli 
del  Re  d'  Aragona?  Legga  1'  oAutenticità  dove  è  ciò  è  dimo- 
strato (2)  con  documenti. 

Ma  v'  ha  di  meglio.  Ignora  egli  il  sig.  Sejus  che  il  figlio, 
per  conto  del  quale  dice  che  Renato  avrebbe  conchiuso  la  tre- 
gua, era  morto  fino  dal  1471?  ¥^  che  colla  perdita  del  nipote 
Giovanni  avvenuta  nel  1472,  e  del  suo  ultimo  figlio  Nicolao 
d'Anjou  accaduta  nel  1473,  Renato  restò  privo,  scrive  il  sig. 
Harrisse,  di  eredi  naturali  (3)?  Non  può  ignorarlo. 

Curioso  eh!  un  padre  che  negozia  nel  1479  una  tregua /.ut 
conto  di  suojìglio,  morto  otto  aniu  prima,  e  sen-a  lasciar  discen- 
denti! E  notisi  bene,  che  sit  rattava  non  d'  una  pace  definitiva, 
ma  appena  d'  una  sospensione  di  ostilità,  obligandosi  le  due 


(i)  V.  Origine,  p.  17. 

(2)  V.  Autenlicità  cit.,  p.  91  ■ 

(3)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  i,  p.  257,  258. 
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parti  a  non  far  eseguire  più  le  Iclk'i'c  iii  maiwi  o  di  cursu  che 
aveano  conceduto.  K  tLitto  questo  avrebbe  sostenuto  il  nostro 
Sejus  che  era  prova  delle  iiitcu:^ioui paciftchc  di  Renato;  quando 
fosse  stato  storicamente  vero  che  esso  avca  accettato  il  trono 
pel  figlio. 

Ma  in  vece  è  vero  che  Renato  1'  accettò  puramente  e  sem- 
plicemente per  sé. 

E  qui  nuova  sorpresa.  Il  sig.  Sejus,  credendo  di  avere  sco- 
perto questo  fatto,  .si  degna  cavallerescamente  di  communi- 
carlo  al  sig.  Peragallo,  come  quegli  che  (d'ignore  encore»  dice 
egli  (  i).  Disgraziatamente,  il  sig.  Peragallo  non  avea  bisogno 
di  questa  communicazione;  perchè  già  aveva  esposto  il  fatto 
identico  colle  parole  di  Larousse,  come  dicemmo;  e  perchè 
esso  risultava  ancora  con  una  evidenza  matematica  dal  tenore 
della  tregua  1479,  conchiusa  tra  il  Conte  e  il  Re  d'  Aragona, 
riferita  pure  dal  sig.  Peragallo.  E  se  il  sig.  Sejus  avesse  V  abito 
di  leggere  i  libri  che  combatte  (2),  egli  si  sarebbe  risparmiata 
la  pena  della  sua  communicazione  troppo  vecchia,  anzi  stan- 
tia, come  quella  che  è  vecchia  quanto  il  cronista  Gerol.  Zu- 

(  I  ;  V.  Origine,  p.  17. 

(2)  Veggasi  altro  esempio  frii  i  molti  già  citati.  Il  sig.  Peragallo  enunciava 
nella  sua  ^autenticità,  §  vi,  p.  71,  che  gli  archeologi  attestavano  come  il  nome 
d'  un  Cristoforo  Colombo  osi  trovava  sotto  il  1476  nel  Registro  delle  Avarie 
della  Capitania  di  Genova:  registro  aperto  per  gli  armatori  o  patroni  di  bas- 
timentiu.  E  citava  in  calce  un  brano  di  d'  Avezac  (V.  Cmeims  Chronolog.  ecc., 
§  VII,  p.  -14.  Paris,  1873)  ove  egli  diceva  che  Cristoforo  Colombo  alla  data  1476 
"se  trouve  inserii,  à  Génes,  sur  le  Régisire  des  a4varies»  e  citava  lo  Spotorno 
Codice  ecc.  p.  xiv.  SiccViè  chi  ratlache  à  la  Capitania  o  ad  un  comando  qua- 
lunque di  Genova  questo  Registro  delle  dì'ar^e  e  ne  piij  nò  meno  che  il  sig. 
d'  Avezac,  in  un  opuscolo  familiarissimo  senza  alcun  dubbio  al  sig.  Sejus.  Ma 
il  termine  Avarie  era  mal  interpretato;  in  quanto  che  si  credeva  designasse 
un  fatto  marittimo,  secondo  l'uso  generale:  laddove,  come  saggiamente  fece 
avvertire  il  sig.  Cornelio  Desimoni,  il  vocabolo  Avarie  significava  in  Liguria 
ogni  genere  di  imposto  o  tributo.  V.  Giorn.  Ligust.,  voi.  2,  p.  i6q.  Venuto  il 
Peragallo  a  conoscenza  di  questo  errore,  in  cui  era  caduto  ad  imitazione  di 
d'  Avezac,  si  affrettò  di  denunziare  sé  stesso  nella  suddetta  Riconferma  dell'  Au- 
tenticità, p.  40;  perchè  egli  preferisce  a  tutto  la  verità. 

Ora  sentasi  la  critica  che  ne  fa  l' impagabile  sig.  Sejus.  "Ce  que  M.  P.  ap- 
pelle  Registro  delle  Avarie,  et  rattache,  on  n'ajaniais pii  savoir  pourquoi  (e  lo 
aveva  letto  in  d' Avezac,  e  peggio  per  lui,  se  non  lo  lesse)  à  la  Capitania  di 
Genova,  particularité  inconnue  jusqu'à  lui  (e  il  termine  Capitania  che  lo  urta? 
Ahimè!  Di  Genova  non  può  urtarlo,  perchè  lo  avea  detto  d'  Avezac),  ne  se 
rapporte  ni  de  pres  ni  de  loin  aux  armateurs,  aux  patrons  de  navires,  à  la  ma- 


rita  citato  nella  Aulcntìcità  pai^.  91  e  «12;  e  quindi  inutile  all'at- 
to al  sig.  Pcragallo. 

Frattanto,  essendo  constatato  e  ammesso  dal  sig.  Sejus 
che  Renato  fino  al  147M  fu  tutt'  altro  che  pacifico,  aborrente 
da  guerre  e  sprezzatore  dei  beni  di  questo  mondo,  è  constatato 
conseguentemente  che  lumbe  daiis  le  ride,  come  direbbe  il  nos- 
tro critico,  r  argomento  del  sig.  Harrisse  per  negare  la  par- 
ticipazione  di  Cristoforo  Colombo  al  servizio  di  Renato. 

E  difatti  il  sig.  Sejus,  fatto  pii^i  dolce,  assevera  che  «nulla 
impedisce  di  ammettere  che  giovane  ancora,  egli  (Colombo) 
potè  far  parie  dell'  equipaggio  d'  una  nave  di  guerra  inviata  a 
Tunisi  da  Renato  d'  Anjou  per  impadronirsi  d'  una  galeazza 
nemica»  (i).  Non  ammette  che  fosse  capitano:  e  si  capisce: 
era  troppo  duro  confessare  codesto.  D'  altra  parte,  per  non 
confessarlo,  egli  si  appiglia  di  nuovo  al  famoso  atto  savonese 
del  20  marzo  1472,  in  cui  un  Cristoforo  Colombo  (come  già 
sappiamo)  serve  per  testimonio  al  testamento  di  Nicolo  Mon- 
leone,  ed  è  qualificato  quale  lanaiuolo  (2).  Or  noi  vedemmo  la 
bella  figura  che  fece  1'  induzione  del  sig.  Harrisse,  copiata  poi 

rine  ou  aux  avaries.  C'était  tout  simpiement  le  ròle  de  l'impòt  de  capitation  : 
avjrLirimi  capitis.n  (V.  Orìgine,  p.  24. 

Che  sfoggio  d'erudizione  eh!  Avrebbe  almeno  dovuto  citare  chi  lo  istrui 
su  questo  articolo,  che  fu  il  sullodato  sig.  Cornelio  Desimoni  :  perchè  il  sig. 
Harrisse  (lo  avverta  il  sig.  Sejus)  ancora  nel  1873  credeva  al  pari  degli  altri 
che  il  tal  libro  o  registro  delle  avarie  riguardasse  esattamente  la  »iarina  o  le 
avarie.  Difatti  nel  suo  opuscolo  L'Hisloire  de  Christ.  Colomb  ailribuée  à  son 
Jìls  Fernand  ecc.,  §  ix,  p.  37,  Paris  1S75,  leggiamo  il  seguente,  riferendosi  ap- 
punto al  1476  :  npas  d'arrivée  de  Christophe  Colomb  sur  les  còtes  de  Portugal 
à  cette  epoque  et  dans  ces  conditions;  et  encore  moins  là'avaries  à  faire  ré- 
parer  à  Géiies.»  E  in  nota  alla  parola  Génes,  aggiunge  :  «Nous  avons  fait  d'acti- 
ves  recherches  pour  retrouver  ce  —  libro  delle  avarie  —  cité  par  Spotorno 
((podice,  p.  xiv),  mais  sans  y  réussir.»  Eccovi  dimostrato  evidentissimamente 
che  anche  Harrisse  credette  che  il  tal  libro  o  registro  delle  avarie  di  Ge- 
nova, citato  da  Spotorno.  Codice,  p.  xiv,  riguardava  veramente  le  avarie 
marittime,  avaries  à  /aìre  reparer  .\  Gènes.  Ah!  sig.  Sejus!  Chi  ha  il  tetto 
di  vetro  si  guarda  bene  dal  lanciar  pietre  sul  tetto  del  vicino. 

E  il  bellissimo  poi  si  è,  che  il  sig.  Peragallo  aveva  spontaneamente,  e  prima 
assai  che  il  sig.  Sejus  venisse  fuori  colla  sua  pellegrina  dottrina,  confessato 
r  errore  in  cui  cadde;  confessione  che  dovea  essergli  nota,  se  avesse  1'  uso  di- 
leggere, come  dicemmo,  i  lavori  dell'  avversario:  con  questo  per  giunta  che 
Peragallo  diede  1'  onore  della  correzione  al  Desimoni  che  pel  primo  la  fece. 

'i)  V.  Origine,  p.  26,  27,  ultima. 


(2)  V.  Origine,  p.  19. 
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dal  sig.  Sejus,  a  proposito  di  quel!'  atto  del  1472:  onde  il  sot- 
terfugio Sejano  ha  la  consistenza  d'  una  bolla  di  sapone. 

Non  lo  dissi  io  eh'  era  meglio  che  il  sig.  Sejus  non  avesse 
toccato  il  tasto  della  spedizione  di  Colombo  in  Tunisi?  Noi 
intanto,  col  sig.  Peragallo,  la  mantenghiamo  esattamente  come 
Cristoforo  Colombo  la  raccontò:  e  dacché  tutte  le  negazioni 
si  risolvettero  finora  in  fumo,  aspettiamo  qualche  cosa  di  più 
sodo  dalla  critica  d'  oltre  Pirenei. 

La  quale  critica  ascrisse  poi  al  sig.  Peragallo  di  credere 
che  Cristoforo  Colombo  abbia  preso  parte  al  celebre  com- 
battimento navale  del  capo  S.  Vincenzo  narrato  dalle  Historie, 
come  cagione  dell'  arrivo  dell'  ammiraglio  in  Portogallo  (i). 

E  dire  che  in  siffatta  imputazione  non  e'  è  ombra  di  vero  !I 
Il  sig.  Peragallo,  accennato  appena  nella  Autenticità  che  D.  Fer- 
nando avea  sbagliato,  copiando  da  Sabellico,  non  si  ricordò 
più  di  trattare  distesamente  delle  avventure  e  della  parte  che 
le  Hislorie  attribuiscono  a  Cristoforo  Colombo  nel  combatti- 
mento navale  del  capo  S.  Vincenzo. 

Tuttavia  si  affrettò  ben  presto  di  riparare  alla  omissione, 
per  lasciar  ben  marcato  il  suo  pensiero  in  proposito,  col 
mezzo  di  due  lettere  le  quali  vennero  publicate  nella  Appen- 
dice della  sua  Riconferma  dell'  Autenticità,  e  molti  mesi  prima 
che  il  sig.  Sejus  uscisse  a  sorprendere  il  mondo  letterario 
colla  sua  critica  originale  ed  inipreveduta. 

E  rispondendo  in  data  di  Lisbona  25  gennaio  1885  ad  un 
dotto  suo  corrispondente,  scriveva.  «Voi  però,  ella  mi  scrive, 
avete  taciuto  d'  uno  dei  più  gravi  errori  delle  Historie,  cioè 
la  pretesa  venuta  di  Colombo  in  Portogallo  dopo  la  battaglia 
coi  Veneziani». 

«E  vero:  me  ne  dimenticai.  E  me  ne  rincresce;  perchè  era 
un  altro  argomento  in  favore  della  mia  tesi:  trovandosi  che 
r  identico  racconto  fu  riprodotto,  e  quasi  ipsis  l'erbis,  da  Las 
Casas  nel  lib.  1."  cap.  io,  come  il  medesimo  sig.  Harrisse  ri- 
conosce a  p.  no  del  suo  Christophe  Colomb.  Sono  tuttavia  èt'« 
lungi  dal  dire  che  il  racconto  sia  pero:  ma  1'  autenticità  delle 
Historie  sta  anche  qui  completamente  al  coperto  da  ogni 
aggressione.  E  il  sig.  Harrisse  che  ci  trovava  un  «ton  de  ré- 
héteur  qui  de  si  loin  denote  l'Italie  [Y .  Fcrnand  Colomb,  xii,  p.  83) 

(i)  V.  Origine,  p.  25,  26. 
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non  ebbe  buon  naso:  come  avea  pigliato  eziandio  un  solenne 
granchio,  quando  altrove  vedeva  trasudare  da  tutti  i  pori  delle 
Historie  una  iinag'nia\ioiic  italiana.  Era  in  vece  farina  del  sacco 
di  D.  Fernando.  E  il  sig.  Harrisse  americanamente  sognava»  (i). 

Ed  in  altra  lettera  in  data  di  Lisbona  8  febbraio  1885,  in- 
serita egualmente  nella  suddetta  Appendice  (2),  ripeteva  con 
altri  termini  1'  identica  dottrina. 

Ma  la  critica  originale  e  impreveduta,  transpirenaica  o  trans- 
atlantica che  essa  sia,  si  dispensa  per  solito  dal  leggere  gli 
autori  che  combatte.  Questo  lavoro  è  proprio  degli  scrittori 
che  al  di  qua  dei  Pirenei  godono  una  grazia  di  stato  (parole 
di  Sejus)  che  nessuno  al  di  là  dei  Pirenei,  o  meglio  ^^de  ce  cóle 
des  Pirenées»  che  è  il  luogo  dove  scrive  Sejus,  potrebbe  pos- 
sedere. La  critica  originale  corre  più  lesta:  inventa,  e  marcia 
avanti  imperterrita:  conta  suU'  audacia,  e  sa  che  audaces  for- 
tuna jitvat.  Però  non  sempre. 


(1)  V.  Riconferma  dell'  Aulenticilci.  p.  jq.  Genrva.  Giugno  i8S3. 

(2)  V.  ivi,  r.-4',42- 
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Matrimonio  di  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo.  Accusa 
gravissima  a  Colombo.  Bartolomeo  Perestrello. 


II  ultimi  periodi  della  famosa  biografia  Colombina 
che  il  sig.  SeJLis,  colla  lealtà  critica  che  lo  distin- 
gue, diceva  di  tracciare  in  conformità  delle  idee  di 
Peragallo,  ritlettono  il  matrimonio  del  futuro  am- 
miraglio in  Portogallo  e  alcune  circostanze  relative.  Ed  è  mes- 
tieri esaurire  1'  argomento  a  onore  e  gloria  del  nostro  critico. 
E  anzitutto  ripeteremo  il  suo  brano.  «Colombo  si  recò 
immediatamente  a  Lisbona,  dove,  andando  a  messa,  fece  la 
conquista  d'  una  nobile  donzella.  Era  la  figlia  di  Pietro  .Mo- 
gniz  Perestrello,  in  vita  sua  grande  marinaro  ed  uno  dei  tre 
navigatori  che  scoprirono  1'  isola  di  Madera.  Colombo  andò 
a  vivere  colla  suocera,  la  quale,  vedendo  il  gusto  del  genero 
per  la  cosmografìa,  gli  communicò  gii  scritti  le  carte  nau- 
tiche del  suo  defunto  sposo.  E  come  una  cosa  ne  trae  un'  al- 
tra: una  cosa  dipende  dall'  altra,  cosi  gli  venne  1'  idea  che  al 
ponente  delle  Canarie  vi  erano  terre  accessibili.  Si  sa  il 
resto»  (i). 

Per  tutta  risposta  basterebbe  opporre  che  Peragallo  non 
si  occupò  punto  né  poco  del  matrimonio  di  Colombo,  toccando 
appena  del  Perestrello,  ed  esattamente  (come  diremo  or  ora) 
in  senso  contrario  a  qiicll(ì  che  se  gli  attribuisce.  .Ma  ci  piace 


[i)  V.  Origine,  p.  26. 
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analizzare  minutamente  quest'  ultimo  brano  della  sempre  ve- 
ridica e  leale  critica  Sejana:  perchè  vogliamo  che  il  lettore 
veda  insino  alla  fine  1'  altezza  e  la  sublimità  e  la  profondità 
della  critica  origiìiak  e  imprevediita  inaugurata  oltre  Pirenei. 

E  in  prima:  che  Cristoforo  Colombo  abbia  fatto  la 
conquista  di  Filippa  Perestrello  andando  a  messa,  anziché 
andando  a  passeggiare,  io  credo  che  sia  una  circostanza  tale 
che  solo  il  sig.  Sejus  è  capace  di  calcolarne  la  gravità  e  1'  im- 
portanza; a  meno  che  egli  non  ci  venga  più  tardi  a  dimos- 
trare o  che  la  Filippa  non  fu  in  educazione  al  monastero  di 
Santos;  o  che  il  detto  monastero  non  esisteva;  o  che  era  im- 
possibile od  assurdo  che  Cristoforo  1'  avesse  conosciuta  an- 
dando a  messa.  Ad  ogni  modo  è  più  difficile  sostenere  che  il 
racconto  delle  Historic  in  proposito  è  pura  fantasia  (i),  di 
quello  che  sostenere  che  è  verità. 

Che  poi  Filippa  fosse  una  nobil  donzella,  risulta  chiara- 
mente dal  parentado  a  cui  apparteneva.  Perchè,  anche  am- 
messo per  un  momento  che  essa  uscisse,  non  dalla  famiglia 
Perestrello,  ma  dalla  famiglia  Moniz,  il  sig.  Harrisse  rico- 
nobbe che  questa  era  una  ^'famiUe  disliiiguée»  (2).  Ma  il  bello 
è  che  il  critico  americano,  dopo  di  avere  accumulato  ipotesi 
sopra  ipotesi  per  stabilire  che  la  moglie  di  Cristoro  non  potè 
essere  figlia  di  Bartolomeo  Perestrello  I,  stando  a  certa  ge- 
nealogia di  cui  non  conosceva  alcuna  né  più  antica  né  più 
autentica  (3);  e  neppure  tìglia  di  Bartolomeo  Perestrello  II  (4), 
conchiude  asserendo  «nous  ne  nions  pas  absolument  que  Phi- 
lippa,  femme  de  Christophe  Colomb,  ait  pu  étre  la  fille  d'Isa- 
belle Moniz  et  de  Bartholomeu  Perestrello  I»  (3).  Sicché  o 


(i)  «Le  récit  de  ce  mariage.  .  .  trace  certainement  de  fantaisie.  V.  Chrisl. 
Colomb.  voi.  i.°  p.  2G7. 

(2)  V.  Christ.  Colomb.  ivi.  p.  29 1. 

(3)  «Si  nous  acceptons  la  genealogie  donnée  par  le  dr.  Fructuoso...  et 
nous  n'en  connaisons  pas  de  plus  ancienne  et  de  plus  authentique  —  la  femme 
de  Christophe  Colomb  n'a  pu  étre  la  fille  de  Bartholomeu  Perestrello,  pre- 
mier capitaine  —  donataire  et  colonisateur  de  Porto  Santo».  V.  Christ.  Co- 
lomb. voi.  i.°  p.  2S1. 

(4)  «Elle  n'a  pu  non  plus  ètre  la  fille  de  Bartholomeu  IIu.  V.  Christ.  Co- 
lomb. voi.  i.°  p.  281. 

(5)  V.  Chrisl.  Colomb.  ivi,  p.  290,  291. 
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Filippa  abbia  appartenuto  aiMoniz  o  ai  Perestrello(i),è  un  fatto 
però  che  era  una  nobile  donzella.  Ciò  sia  detto  unicamente  per 
la  esattezza  storica.  Del  resto  tanto  fa  a  me,  come  al  sig.  Pera- 
gallo,  che  essa  fosse  figlia  di  un  cavaliere  della  casa  reale  porto- 
ghese, come  d'  un  commerciante  qualunque:  perchè  la  gloria  di 
Colombo  non  se  ne  vantaggerebbe  né  diminuirebbe  d'  un  jota. 


(i)  Come  r  autorità  del  dr.  Gaspar  Fructoso  viene  qui  invocata  e  avvalo- 
rata dal  sig.  Harrisse  per  far  prevalere  una  certa  genealogia  a  riguardo  della 
moglie  di  Colombo,  ad  esclusione  della  genealogia  di  Perestrello,  cosi  è  pregio 
dell'  opera  vedere  le  variazioni  della  medesima  critica  sul  grado  di  autorità 
che  gli  si  attribuisce,  secondo  che  il  suo  concorso  ajuta  o  disfà  certe  idee  che 
si  vogliono  far  trionfare.  Il  sig.  Peragallo  nel  suo  Cristoforo  Colombo  in  Por- 
togallo già  avea  fatto  potare  in  Fructuoso  una  gr.uide  mancanza  di  senso  cri- 
tico. Ora  vediamo  come  lo  tratta  il  sig.  Harrisse. 

Una  delle  ragioni  che  il  sig.  Harrisse  adduce  per  mettere  in  dubbio  che 
Filippa  fosse  figlia  di  Bartolomeo  Perestrello  donatario  di  Porto  Santo,  si  è  il 
silenzio  tenuto  in  proposito  da  Gaspar  Fructuoso;  silenzio  che  prova,  dice  egli, 
che  alle  isole  non  esisteva  ancora  la  tradizione  sulla  figliazione  di  Filippa  da 
Bartolomeo:  «autrement  (continua  egli,  Fructuoso  qui  vecut  si  longtemps 
dans  ces  parages  (alla  Madera,  no  di  certo}  et  y  écrivit  son  Historia  das  Ilìuis 
en  compiilsant  toiis  les  documents  et  en  interrogeant  toutes  les  traditions  qui 
avaieiit  cours,  n'eùt  pas  manqué  de  rappeler  celle-ci».  V.  Chrìsl.  Colomb.  voi. 
I,  p.  280).  Sta  bene. 

Applicando  la  stessa  dottrina,  dovrebbesi  dire  in  conseguenza  che  quando 
Gaspare  Fructoso  accennerà  qualche  fatto  relativo  a  questa  Filippa,  ossia  al 
suo  matrimonio  con  Colombo,  ciò  sarà  perchè,  avendo  compulsato  tutti  i  do- 
cumenti e  interrogato  tutte  le  tradizioni  che  aysano  corso  nelle  isole,  vi  avrà 
trovato  la  notizia  che  dava.  Or  Gaspare  Fructuoso  afferma  molto  esplicita- 
mente che  Colombo  «vindo  da  sua  terra  à  Ilha  da  Madeira  se  casou  nella». 
(V.  Saudades  da  Terra  ecc.  p.  039;.  Funchal  1873.  Per  noi  fa  lo  stesso  che 
Colombo  si  sia  ammogliato  in  Lisbona;  oppure  che,  seguendo  la  famiglia  Pe- 
restrello donataria  di  Porto  Santo,  abbia  celebrato  il  matrimonio  alla  Madera. 
Ma  cosi  non  era  pel  sig.  Harrisse,  impegnato  a  sollevar  dubbi  sul  parentado  di 
Filippa:  onde  riferendo  questa  tradizione  del  matrimonio  do  Colombo  alla 
Madera  tratta  il  Fructuoso  di  cronista  come  "depowvu  d'esprit  critique».  (V. 
Clirist.  Colomb.  voi.  i,  p.  2t'io),  aggiungendo  altrove  che  le  sue  indicazioni 
sono  tanto  vaghe  quanto  destituite  d'  autenticità.  (V.  ivi,  voi.  i.^p.  294,295}. 
Sicché  egli  é  autorità  quando  tace  :  e  quando  parla  é  allora  privo  di  senso 
critico  !  secondo  il  vento  che  soffia.  Nondimeno  a  p.  20.  Fructuoso  entrando 
a  parlare  della  Madera,  si  riferisce  ad  una  Storia  manoscritta  dei  Capitani 
dell'  isola:  «comò  se  relata  mais  copiosamente  na  Historia  e  informacào dos 
illustres  capitdes  da  Ilha  da  Madeira,  que  de  penna  anda  escripta»;  aggiun- 
gendo che,  nel  trattare  di  Madera  e  di  Porto  Santo,  si  atterrà  al  detto  manos- 
critto, e  a  quello  que  avea  saputo  da  «homens  antigos.honrados  e  dignos  de  fé». 

Eppure   Las   Casas    avvertiva   che,  secondo  si  ricordava  avergli  detto 
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Mortagli  la  moglie,  e  clisgustatissimo  pel  brutto  tiro  fat- 
togli, per  suggestioni  inique  di  consiglieri,  da  D.  Giovanni  II 
coir  inviare  di  soppiatto  una  spedizione  nella  direzione  di 
occidente.  Colombo  deliberò  di  ritirarsi  in  Ispagna  (i)  dove 
si  recò  nel  1484,  secondo  una  opinione  del  sig.  Harrisse  (2). 

Or  qui  ci  si  presenta  un'  accusa  gravissima  mossa  tanto 


D.  Diego  Colombo  nel  i5i9  in  Barcellonn,  Cristoforo  visse  qualche  tempo  a 
Porto  Santo  dove  generò  il  detto  suo  primogenito  Diego  (V.  Hist.  de  las  Ind. 
lib.  i.o  cap.  iv).  E  gli  Annaes,  da  Ilha  du  Porlo  ^jnt'/o,  inediti,  raccontano  (se- 
condo riferisce  Alv.  Rodr.  de  Azevedo,  annotatore  delle  Saiidades  da  Terra, 
ivi.  p.  4G0)  che  Cristoforo  Colombo  «aqui  (cioè  in  Porto  Santo)  contrahiu  ma- 
trimonio coni  D.  Filippa  tìlha  de  Bartholomeu  Perestrello«.  La  difterenza  tra  la 
tradizione  recata  dagli  c4nnaes  e  da  Fructuoso  sarebl^  quindi  di  poco  rilievo, 
attesa  la  prossimità  di  Porto  Santo  a  Madera:  concorrendo  perù  ambi  gli  au- 
tori ad  attestare  la  presenza  di  Colombo  nel  piccolo  arcipelago:  presenza  alla 
quale  è  appoggiata  la  favola  del  piloto  Alonso  Sanches. 

(i)  Il  sig.  Harrisse  fa  anche  a  questo  proposito  una  critica  ampiamente 
fantastica  alle  Historie.  Egli  dice  adunque  che  «la  partenza  di  Cristoforo  Co- 
lombo dal  Portogallo'non  fu  cagionata  dal  disgusto  che  gliavrebbe  ispirato  questo 
paese  dopo  la  morte  della  moglie;  come  lo  pretendono  le  Historie.»  (V.  Chrisl. 
Colomb,  voi.  I,  p.  3oo.)  Ebbene  le  His'orie  non  pretendono,  né  affermano  nulla 
di  codesto;  ma  in  vece  danno  apertamente  a  conoscere  che  il  disgusto  pel 
paese  originò  in  Colombo  dalla  sleale  azione  di  D  Giovanni  II,  come  si  verrà 
dal  testo.  Le  Historie,  raccontata  la  spedizione  segreta  mal  riuscita,  dando 
motivo  che  si  dicesse  che  «era  impossibile  che  per  quei  mari  terra  si  ritro- 
vasse» proseguono.  «11  che  essendo  venuto  à  notitia  all'  ammiraglio,  ed  es- 
sendogli già  morta  la  moglie,  prese  tanto  odio  a  quella  Città,  e  natione,  che  de- 
liberò di  andarsene  in  Castiglia  ecc.  (V.  Historie,  cap.  xi,  p.  60.  Venetia,  1676.) 
Il  testo  dice  abbastanza  chiaro  che  il  disgusto  o  l' odio  provenne  in  Colombo  dall' 
essergli  venuto  a  uotipa  il  tradimento  fattogli;  mentre  la  morte  di  Filippa  non 
è  accennata  che  come  un  motivo  incidentale  che  influì  nella  deliberazione  di 
abbandonare  il  Portogallo:  onde  a  volerci  aggiungere  dilucidazioni  si  farebbe 
in  vece  oscuro  «il  che  essendo  vernilo  a  notitia. . .  prese  tanto  odio  ecc. 

Frantendendo  a  questo  modo  ossia  scambiando  1' accidente  pel  principale, 
non  e'  è  goffaggine  che  non  si  possa  imprestare  ad  uno  scrittore.  E  questa  di 
far  concepire  a  Cristoforo  Colombo  odio  profondo  —  prese  tanto  odio  alla 
natione  —  per  essergli  morta  in  Portogallo  la  moglie,  era  una  tale  e  si  sfor- 
mata goffaggine  che  D.  Fernando  non  poteva  scriverla  se  non  essendo  men- 
tecatto; oppure  supponendo  che  Cristoforo  Colombo  era  un  idiota.  Le ///s/o- 
rie  non  pretendono  dunque  nulla,  ma  nulla  affatto  di  quello  che  loro  attri- 
buisce il  sig.  Harrisse.  E  il  sig.  Sejus  ripete  naturalmente  1'  erronea  apprezia- 
zione  del  sig.  Harrisse.  «On  y  lit  encore  (cioè  nelle  Historie),  que  le  départ 
de  Colomb  du  Portugal  fut  cause  par  le  dégoùt  qu'il  éprouva  pour  ce  pars 
après  la  mort  de  sa  femme.»  (V.  Origine,  p.  i3.)  È  tutto  dire! 

(2)  V.  (tirisi,  dolomb.  voi.  i,  p.  2qii. 
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dal  sig.  Harrisse  come  dall'  ombra  sua  il  sig.  Sejus  a  Cristo- 
foro Colombo;  accusa  che,  se  lascia  in  dubbio  se  costui  fu 
adultero,  tende  però  a  stabilire  che  egli  fu  marito  indegno,  e 
padre  peggiore. 

Navarrete,  da  quel  diligente  raccoglitore  che  egli  era  di 
tutti  quanti  i  cimelii  dell'  ammiraglio,  publicò  nella  sua  insi- 
gne Colcccioii  (i)  un  frammento  o  brano  di  lettera,  nella  quale 
Colombo,  indegnato  pei  mali  trattamenti  sostenuti,  nonché  per 
r  ingratitudine  portentosa  onde  era  oggetto,  rammentava  i  suoi 
immensi  servizi  e  sacrifizi  fatti  in  vantaggio  dei  re  cattolici  fino 
ad  aver  trascurato  per  amor  di  essi  e  moglie  e  figli,  che  più  una 
area  veduto. 

Era  una  frase  enfatica,  iperbolica,  come  se  ne  trovano  in 
altri  scrittori  in  casi  analoghi;  come  se  ne  trovano,  per  con- 
fessione del  sig.  Sejus  e  del  sig.  Harrisse  medesimo,  negli 
scritti  dall'  ammiraglio  che  avea  la. pilline  toiijoiirs  colorée:  e  tanto 
meno  degna  di  chiamar  1'  attenzione  della  critica,  in  quanto 
che  era  gittata  lì  sopra  una  carta  scritta  di  primo  getto,  sog- 
getta pertanto  alla  lima  ed  alla  correzione  dell'  autore.  È  per 
questo  che  Navarrete,  e  quanti  ebbero  alle  mani  e  studiarono 
la  sua  Coleccioti.  non  diedero  nessuna  importanza  a  quello 
abozzo. 

Ma  il  sig.  Harrisse  vide  che  quella  frase  improvvisata  in 
un  pezzo  di  carta  si  prestava  ad  una  interpretazione  odiosis- 
sima pel  carattere  morale  dell'  ammiraglio;  e  non  si  lasciò 
sfuggire  di  mano  la  bella  occasione.  Laonde  scriveva  «Un  broiiil- 
loii  (abozzo)  de  lettre  de  l'amiral,  recueilli  par  Navarrete,  nous 
pcrmet  cependant  de  glaner  un  ou  deux  faits  qui  ne  sont  sans 
importance.  Cette  lettre,  non  datée,  semble  etre  de  l'année 
1500,  et  faire  suite  à  celle  que  Colomb  envo3'a  à  Doiia  Juana 
de  la  Torre...  Nous  lisons  ceci:  Je  vous  supplie...  de  pren- 
dre  en  considération.  .  .  comment  je  vins  de  si  loin  pour  ser- 
vir ces  Princes,  abandonant  femme  et  enfants  que  pour  cette 
raison  je  ne  revis  jamais.  Deux  faits  se  dégagent  de  ce  court 
cxtrait:  1°,  la  femme  de  Colomb  vivait  encore  lorsqu'il  quitta 
le   Portugal   pour  venir   en  Espagne   offrir  ses   services   aux 


(i)  V.  Coleccion  cit.,  voi.  2,  Doc.  Dip.  n."  cxxxvii,  sotto  il  titolo.  Copia 
literal  de  una  hoja  snella  en  papel  ecc.,  p.  282,  283.  iMadrid,  seg  edicion,  i83o. 
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Rois  Catholiques;  2",  il  avait  à  cette  epoque  plusieurs  en- 
fants  (i)». 

E  il  sig.  Sejus  da  fedelissima  ombra  non  solo  ripete  1'  ac- 
cusa, ma  la  aggrava  con  una  allusione  lasciando  intravedere 
che  la  relazione  di  Colombo  con  Beatrice  Enriquez  poteva 
ben  essere  stata  adultera;  mentre  il  sig.  Harrisse,  facendo  da 
magnanimo  nel  concedere  a  Colombo  tutte  le  virtù  cristiane, 
gli  fa  r  onore  di  credere  che  non  si  legò  a  Beatrice  se  non 
che  dopo  la  morte  di  F'ilippa,  la  quale,  in  virtìi  di  questa  con- 
cessione fa  morire  di  suo  capo  tra  il  1484  e  il  14S7  (2).  Sejus 
adunque  scrive:  «Colomb  dit  que,  lorsqu'il  vint  offrir  ses  ser- 
vices  à  l'Espagne,  sa  femme  etait  parfaitement  vivante,  et  que 
méme  il  l'abandonna,  elle  et  ses  enfants:  dejé  mujeryjìjos  que 
jainds  ri  por  elio.  .  .  M.  Peragallo.  .  .  pourrait  avoir  la  bonne 
fortune  d'exhumer  le  testament  de  Philippa  Moniz...  et,  en 
fixant  par  cette  trouvaille  la  date  exacte  de  sa  mort,  prccisei- 
le  cai\Ktère  de  la  liaison  qui  e.xista,  d  partir  de  148-],  entre  le 
grand  iiavigateur  gciiois  et  la  mere  de  Feniaiid  Colomb  (3)». 
Dopo  ciò,  la  concessione  un  po'  ironica  delle  virtù  cristiane 
fatta  dal  sig.  Harrisse  pare  che  sia  stata  presto  rivocata.  Ed 
è  tanto  di  guadagnato. 

Che  tior  di  critica  eh!  Quella  stessa  critica  che  non  vede 
ciò  che  è  stampato  in  tutte  lettere  in  un  libro,  affine  di  architet- 
tare le  sue  castella  di  carta;  che  imperturbabilmente  cam- 
mina sul  falso  (4);  avere  adesso  aguzzato  tanto  gli  occhi  da  fare 

(1)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  i,  p.  299.  E  a  p.  261  avea  detto  già  che  Co- 
lombo abbandonò  in  Portogallo  «une  femme  et  des  enjants  qu'il  ne  devait  plus 
revoir». 

{2)  V.  ivi,  voi.  I,  p.  299,  3oo. 

(3)  V.  Origine,  p.  i5. 

(4)  Non  si  finirebbe  tanto  presto,  volendo  registrare  tutte  le  parti  in  cui 
la  critica  del  sig.  Harrisse  nel  suo  Christ  Colomb  é  o  sofistica,  o  completa- 
mente sbagliata:  né  questo  veramente  ne  é  il  luogo.  Ne  daremo  quindi  appena 
un  saggio. 

Parlando  delle  esitanze  di  D.  Diego  nel  fissare  in  Spagna  un  luogo  dove 
seppelire  definitivamente  il  corpo  del  padre  suo,  ne  inferisce  che  costui 
«n'avait  exprimé  aucun  voeu  à  cet  égard  (V.  Christ.  Colomb  voi.  2,p.  140).  E 
il  contrario  é  attestato  da  Diego  stesso  nel  suo  Testamento  fatto  in  S.  Domingo 
nel  1323,  e  riferito  dallo  stesso  Harrisse  (ivi,  p.  492),  dicendovisi  asy  mismo 
especialmente  eìicargò  que  su  cuerpo  fuese  sepultiido  en  estaj'slay>. 

A  riguardo  della  famosa  predizione  dell'  eclissi,  il  critico  americano,  pur 
concedendo  che  Colombo  conobbe  d' avance  altri  di  tali  fenomeni,  afferma  però 


I03 

un'  accusa  di  questo  tenore,  appoggiandola  appena  ed  esclu- 
sivamente ad  un  broitìllon  de  lettre,  e  ad  una  frase  iperbolica, 
vergata  in  un  momento  di  eccitazione  straordinaria  per  1'  onta 
infame  sofferta  dal  vile  Bobadilla,  e  messa  sopra  un  pezzo  di 
carta  volante  e  non  firmata  :  come  noi  tuttogiorno  lasciamo 
nei  nostri  portafogli  molti  abozzi  informi!!  È  codesto  un  pro- 
cesso nuovo  nuovissimo  che  nessuno  finora  s'  era  ricordato  di 
usare;  e  che  può  portare  la  critica  molto  lontano!  Ed  essa  ha 
già  grande  pasto  nelle  frasi  iperboliche  di  migliaia  di  scrittori, 
e  particolarmente  oratori. 


che  r  aneddoto  raccontato  dalle  Historie  fu  tolto  da  un  racconto  che  si  trova 
nel  testamento  di  Diego  Mendes  (V.  Chrisl.  (Inlomb  voi.  i.°  p.  252;.  Or  come 
Diego  Mendes  non  assistette  allo  spettacolo  essendo  accaduto  —  pocos  dias 
que  yo  me  parti,  dice  Mendes  (V.  presso  Navarrete.  Colecion  tee,  voi.  2, 
p.  472],  e  come  quindi  ciò  potrebbe  lasciar  dubbio  sulla  verità  del  fatto  nar- 
rato dalle  Historie,  cosi  ricorderemo  che,  oltre  di  essere  stato  anche  esposto 
da  Las  Casas  il  quale  aveva  consultato  i  giornali  dell'  ammiraglio,  come  Har- 
risse  ammette,  già  ne  avea  fatto  succinta  menzione  Oviedo,  scrivendone  ap- 
punto quando  stava  nell'  isola  di  S.  Domingo  (V.  Hist.  General  ecc.  lib.  in, 
cap.  IX,  p.  80,  ediz.  cit.)  E  in  S.  Domingo  il  fatto  era  volgarissimo  :  tanto  che, 
prima  di  Oviedo,  lo  raccontava  da  quell'  isola  stessa  a  Mor  de  Xevres  in  data 
22  gennaio  i5i8  il  licenziato  Guaco,  in  una  lettera  ignorata  dal  sig.  Harrissc, 
in  questa  forma  che  autentica  bellamente  la  narrazione  delle  Historie.  «El  dicho 
almirante  viejo. . .  supo  por  astrologia  come  dende  à  dos  dias  habia  de  haber 
una  eclipse  de  la  luna,  con  que  se  habia  de  cscurecèr  casi  toda  ella,  é  tuvo 
manera,  aunque  estaba  de  guerra,  come  dicho  tengo,  que  se  llegasse  à  los  na- 
vios  adonde  estaba  un  cacique  que  le  queria  hablar  un  secreto  grande,  é  por 
su  interprete  le  declarò  corno  Dios  estaba  muy  enojado  dellos,  por  haber  per- 
seguido  a  los  cristianos,  é  tenerlos  en  tanta  angustia  é  fatiga,  é  que  para  esto 
dende  a  dos  dias  en  la  noche  les  bacia  saber  que  la  luna  se  oscureceria.  Los 
indios  esperaron  los  dichos  dos  dias  para  ver  el  milagre  que  a  ellos  les  pare- 
ciò  del  eclipse,  é  el  almirante  é  los  suyos  tan  poco  comieron  corno  los  otros 
tres  dias  pasados.  Venido  pues  el  eclipse,  luego  creyeron  los  indios  lo  quel 
almirante  decia,  é  le  truycron  mantenimientos  é  todo  lo  que  hudo  menester 
para  si  é  los  suyos».  V.  Colecion  de  Doc.  Lied,  relativos  al  desciibr.  conquista 
y  coloni^acion  ecc.  voi.  i."  p.  32 1,  322.  Madrid  1864. 

A  riguardo  di  D.  Fernando  insinua  un'  accusa  gravissima,  che  felicemente 
si  disfà  come  una  bolla  di  sapone,  ma  che  mostra  1'  infinita  leggerezza  e  su- 
perficialità del  critico  americano.  Toccando  egli  del  viaggio  fatto  da  D.  Fer- 
nando alle  Indie  nel  iSoj  col  fratello  Diego,  scrive.  «Ce  fut  alors  qu'il  recut, 
comme  esclaves,  quatre  cents  indiens,  qu'en  1 5 14  le  roi  Ferdinand  lui  permit 
de  conserver  malgré  la  loi.  Las  Casas  l'accuse  d'avoir  meconnu  les  droits  de 
ces  wallieureu.v  insulaires».  E  in  nota  mette  il  testo  di  Las  Casas.  «Don  Her- 
nando  Colon  alcanzó  poco  de  derecho  destas  gentes  (los  indiosl  y  de  tener 
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Serva  ciò  intanto  di  salutare  avviso  a  tutti  coloro  che  ten- 
gono la  penna  in  mano  e  mettono  nero  sul  bianco,  perchè 
avvertano  ben  bene  d'  ora  innanzi  di  non  lasciare  nei  loro  por- 
tafogli o  nei  tiretti  dei  loro  tavoli  nessun  pezzo  di  carta  dove 
abbiano  abozzato  al  correre  della  penna  o  sotto  l' impression 
del  momento  qualche  pensiero  informe  o  qualche  frase  non  al 
tutto  corretta,  mal  digerita;  ma  a  lacerare  ben  bene,  o  meglio 
bruciare  tutto  che  non  sia  ben  pensato,  limato  e  tornato  a  li- 
mare: per  tema  che  un  bel  giorno  non  vengano  eglino  ad  es- 
sere o  convinti  di  stupidi  matricolati,  o  infamati  come  bric- 


por  injusticias  las  primeras  que  su  padre  comenzó  en  està  isla  contra  los  na- 
turales  dellan.  (V.  Christ.  Colomb,  voi.  2,  p.  36i). 

Questo  accenno  all'  accusa  di  Las  Casas  in  seguito  immediato  alla  notizia 
sugli  schiavi  posseduti  da  D.  Fernando  lascia  naturalmente  supporre  che 
D.  Fernando  li  abbia  trattato  male.  Or  bene  Las  Casas  in  vece  si  riferisce  sem- 
plicemente ed  esclusivamente  ad  un  fatto  d'imprigionamento  del  cacico  Qui- 
bia  proposto  dall'  ammiraglio:  fatto  che  D.  Fernando  non  stimatizzò, secondo 
che  Las  Casas  intendeva  che  doveva  essere  biasimato;  perchè  Las  Casas  par- 
tiva dal  principio  santo  e  giusto  che  gli  spagunoli  nelle  Indie  erano  usurpatori; 
come  lo  furono  e  lo  sono  e  inglesi,  e  francesi,  e  americani  moderni  ecc.  ecc. 
che  vanno  ad  occupare  il  paese  altrui,  e  contro  i  quali  perciò  é  lecitissima 
la  guerra.  Che  avea  da  fare  questo  giudizio  d'  uno  storico  sopra  un  fatto 
che  si  ripete  quasi  ogni  giorno  dalle  nazioni  civili  che  vanno  a  molestare  in 
casa  loro  i  cosi  detti  barbari,  col  trattamento  degli  schiavi  dati  a  D.  Fernando, 
dei  quali  non  parlava  punto  Las  Casas  nel  luogo  citato  ?  Avvicinando  frasi 
scritte  per  un  fine  e  appropriandole  ad  altro,  non  e'  é  iniquità  che  non  si 
possa  affibbiare  ad  un  uomo.  E  qui  consiste  il  processo  della  critica  originale 
ed  ìmprevediila.  E  il  bello  é  che  Peragallo  avea  già  nella  sua  Riconferma  dis- 
trutto questa  accusa  perentoriamente  (V.  ivi,  p.  28, .29).  Ma  la  calunnia  non 
si  dà  per  vinta.  E  la  critica  non  legge  se  non  quel  che  le  conviene. 

Celebre  e  poi  il  massiccio  errore  del  sig.  Harrisse  circa  il  valore  dei  mara- 
vedi  impiegati  per  la  prima  spedizione  di  Cristoforo  Colombo  alle  Indie.  Egli 
stabiliva  imperturbabilmente  che  1,140,000  maravedi  equivalevano  a  336,490 
franchi  dalla  nostra  moneta,  o  come  peso  d'  argento!!  (V.  Christ.  Colomb, 
voi.  I."  p.  39Ó,  397)  :  che  é  quanto  dire  che  ogni  maravedi  avvrebbc  avuto  il 
valore  come  peso  d'  argento  d'  oltre  un  quarto  di  franco,  ossia  29  centesimi  !! 

E  ciò,  senza  contare  il  medio  conto,  o  i  5oo,ooo  maravedi  contribuiti  da 
Colombo  (V.  Christ.  Colomb,  ivi,  p.  404),  equivalenti,  secondo  il  calcolo  Flar- 
rissiano,  a  circa  140,000  franchi  !  E  senza  contare  che  due  caravelle  doveano 
essere  per  due  mesi  armate  e  equipaggiate  dagli  abitapti  di  Palos  ! 

E  tutto  questo  per  la  spedizione  di  tre  caravellette  della  portata  di  70  a  80 
tonnellate  ognuna  !  e  con  un  equipaggio  che  in  totale  sommava  a  90  persone. 
(Mi  attengo  alla  cifra  che  fu  incisa  nella  lapida  sepolcrale  di  D.  Fernando  Co- 
lombo. V.  Colmeiro  —  Los  restos  de  Colon,  ecc.  p.  196,  1975.  Madrid  1879. 
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coni  patentati,  ove  qualche  tapino  loro  scrittarello  iniprov\i- 
sato  sulla  carta  cadesse  o  in  vita  o  dopo  la  loro  morte  in 
mano  di  censori  somiglianti.  E  vi  assicuro  io  che  questa  nuova 
industria  letteraria  avrà  molto  da  lavorare. 

E  notisi  che  nel  caso  presente  è  esattamente  il  sig.  Har- 
rissc,  e  per  conseguenza  il  sig.  Sejus,  quegli  che  trova  sempre 
in  Colombo  la  frase  enfatica,  imaginosa,  toujoitrs  coloréc,  ogni 
qualvolta  pretende  di  torcere  a  senso  differente  le  espressioni 
dell'  aiìimiraglio,  benché  bene  detcrminate,  e  poste  in  docu- 
menti da  lui  firmati. 


L'  enormità  del  calcolo  saltava  agli  occhi;  però  il  sig.  Harrisse,  come 
poco  abituato  a  dubitare  delle  propria  infallibilità,  non  ci  badò  punto. 

.  Egli  partiva  da  un  dato  falsissimo,  cioè  scambiava  il  marco  de  vellim  anio- 
nedado  col  marco  de  pLiLi.  Ora  il  sig.  Clemencin  insegna  che  il  marco  il  quale 
valeva  nji  blaìiL\is  o  96  maravedi  (base  del  calcolo  Harrissiano)  era  il  loitarco 
de  vetloit  amenodado ;n  mentre  il  marco  de  piata  fino  al  1491')  valse  2,077  rn^- 
ravedi.  (V.  Clemencin.  Elogio  de  la  Reina  Católica  Doiìa  Isabel  publicato  nel 
voi.  VI,  delle  Memorias  de  la  lieal  Acadeiiiia  de  la  Hist.  pag.  547  e  Si/.  Ma- 
drid 1821.)  Da  questo  scambio  provenne  la  favolosissima  somma,  con  che  pro- 
babilmente volle  battere  di  sbieco  la  molto  minore  somma  che  (ammettendo 
che  gli  scudi  della  traduzione  veneziana  fossero  caslellanos  nel  testo  origi- 
nale] che  le  Historie  dicevano  avere  chiesto  Colombo,  cioè  2,5oo  scudi:  som- 
ma che  in  vece  si  avvicina  molto  ma  molto  alla  somma  che  consta  avere  im- 
prestato Santangel.  DifTatti  moltiplicando  2300  caslellanos  del  valore  ognuno 
di  490  maravedi  abbiamo  1,225,000  maravedi,  e  dando  loro  il  valore  oscillante 
di  485  —  abbiamo  i,2i2,5oo  maravedi.  Onde  Geraldini  disse  su  per  giù  il 
vero  asserendo  Colombo  aver  detto  al  Santangel  «irihiis  millihus  ain-eoruni... 
necesse  esse».  V.  llinerar.  cit.  lib.  xiv,p.  2o3.  E  i  caslellanos  erano  esattamente 
moneta  d'  oro.  (V.  Clemencin  —  op.  cit.  p.  532;. 

Ti  alascio  altre  considerazioni  che  facilmente  si  potrebbero  moltiplicare; 
perchè  il  medesimo  sig.  Harrisse,  volendo  nel  secondo  volume  del  Christophe 
(Jolomb  riuscire  ad  una  conchiusione  sfavorevole  all'  ammiraglio,  trovò  allora 
che  diecimila  maravedi  lasciati  da  lui  in  pensione  annua  a  Beatrice  erano  una 
bagatella  «un  maravedis  valanl  a  peu  près  un  cent  ime  et  demi  de  France»  (ivi, 
p.  357).  Con  che  ammise  tacitamente  che  avea  preso  un  enormissimo  sbaglio, 
senza  però  confessarlo  ed  avvisarne  il  lettore  —  E  difatti  un  maravedi  aveva 
un  valore  equivalente  a  poco  più  d'  un  centesimo  e  mezzo.  Però  per  quel 
tempo  il  legato  annuo  di  diecimila  maravedi  non  era  una  si  piccola  bagatella, 
come  afferma  il  sig.  Harrisse.  Basti  dire  che  il  grano  si  vendeva  alla  fanega 
(55  litri  circa)  da  31  a  5o  maravedi. 

Per  ultimo  accenniamo  avere  il  sig.  Harrisse  affermato  che  il  P.  Bernardo 
Boil,  monaco  catalano  del  monastero  di  Monserrate,  era  nientemeno  che  i-rc- 
ligieux  de  Saint  Vincent  de  Panie!»    \'.  Chnst.  Colomb.  voi.  2,  p.  55. 

E  per  saggio  della  critica  Harrìssiana  e  sufficiente. 
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Valga,  fra  i  molti,  questo  esempio.  In  una  lettera  diretta 
da  Cristoforo  Colombo  ai  re  cattolici  diceva  che  in  quattor- 
dici anni  non  avea  potuto  far  capire  al  re  di  Portogallo  V  im- 
portanza della  sua  idea.  Come  quel  numero  di  anni  ci  portava 
al  1470,  che  sarebbe  V  epoca  dell'  arrivo  di  Colombo  in  Porto- 
gallo; e  come  ciò  era  m  disaccordo  col  famoso  atto  savonese 
taumaturgico  del  1472,  così  è  subito  trovato  dal  sig.  Sejus  il 
mezzo  per  eludere  la  difficoltà:  «La  phrase  catorce  auos  ecc. 
(scrive  egli).  .  .  est  e'videmment  un  phebus  employé  pour  indi- 
quer  d'une  facon  generale  que  Colomb  postula  longtemps  en 
vain.  En  tout  état  de  cause,  on  petit  considérer  detix  années  oii 
plus  cornine  des  quantités  négligcables  soiis  la  piume  toiijours  co- 
lorée  dii  grand  Génois  (i)».  Due  anni  o  più,  fanno  nulla! 

Ma  quando  Colomb  per  esprimere  d'une  facon  generale  il 
suo  persistente  servizio  ai  Re  Cattolici  lascia  abozzata  una 
frase  in  cui  dice  che  non  avea,  per  servirli,  più  convivuto  coi 
figli  e  colla  sua  donna  —  così  dovendosi  interpretare  la  frase 
enfatica  —  dejé  nuijer  yfijos  que  jamas  vi  por  elio  — .■  allora  la 
piuma  non  e  piii  colorata,  e  la  parola  deve  essere  interpretata 
a  rigore  matematico.  Che  certo,  Colombo,  se  pochissimo  avea 
convissuto  fino  al  1500  coi  figli,  non  consta  che  dopo  il  1492 
abbia  convissuto  colla  Beatrice  sua:  onde  la  frase  non  peccava 
nemmeno  di  soverchiamente  iperbolica. 

Aggiungi  che  il  sig.  Harrisse  trovava  esagerazione  nel  la- 
mento che  Cristoforo  faceva  nel  1303  di  non  avere  spesso 
onde  pagar  lo  scotto  delle  locande:  asserendo  non  doversi 
prendere  alla  lettera  questi  lamenti  (2).  Ma  trattandosi  di  ma- 
cularne r  onore,  allora  le  parole  non  firmate  dall'  ammiraglio 
devonsi  intendere  in  tutto  il  rigore  del  significato.  E  chiaro. 

E  che  mi  dice  il  sig.  Sejus  d'  un'  altra  frase  di  Colombo 
che  lascerebbe  supporre  che  la  madre  di  D.  Fernando  era  già 
morta  fin  del  I4<j2,  cioè  all'  epoca  in  che  egli  partì  per  la  sco- 
perta? Las  Casas,  compendiando  il  giornale  di  bordo,  narra 
che  trovandosi  1'  ammiraglio  nei  paraggi  delle  Azzorre  sor- 
preso da  una  tremenda  procella,  ciò  che  più  doleva  all'  anima 
sua  si  era  che,  perendo  egli  nel  naufragio,  «due  figli  che  aveva 
in  Cordova  sarebbero  rimasti  orfani  di  padre  e  di  madre  in  terra 


(i)  V.  Origine,  p.  18,  nota  3. 

(2)  V.  Chrisl   Colomb,  voi.  i,p.  i36. 
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straniera^  (i).  Come  questi  diieJhj;Hc\\Q  aveva  lasciato  in  Cor- 
dova erano  D.  Diego  e  D.  Fernando,  ne  verrebbe  che  Bea- 
trice madre  di  D.  Fernando  era  morta  prima  del  141)3;  mentre 
in  vece  viveva,  per  testimonio  del  medesimo  Colombo,  tuttavia 
nel  1506  (2).  Eccovi  quindi  altra  iperbole. 

Veggasi  ora  quanto  sia  incongruente,  odiosa  e  anticritica 
r  interpretazione  data  alla  frase  iperbolica  del  pezzo  di  carta 
volante.  D'  altra  parte  il  sig.  Harrisse  sa  per  prova  che  V  iper- 
bole si  usa  anche  dai  meno  imaginosi  e  più  positivi:  ed  egli 
che  affermava  nel  1S71  essere  iiiacessibili  i  Ms.  di  Las  Casas, 
mentre  ne  avea  consultato  il  Ms.  in  Madrid  due  anni  prima, 
cioè  nel  18Ò9,  siccome  a  suo  luogo  dicemmo,  dovrebbe  essere 
r  ultimo  a  mostrarsi  ritroso  su  questo  punto. 

Intìne,  con  tanti  nemici  che  Colombo  ebbe  e  in  vita  e  dopo 
morte,  nessuno  né  in  Portogallo  dagli  scrittori  coetanei  o 
quasi,  come  Ruy  de  Pina,  Resende,  e  Barros,  né  in  Ispagna 
sollevò  contro  1'  ammiraglio  neppure  il  menomo  indizio  d'  una 
sì  grave  accusa;  il  cui  merito  pertanto  appartiene  esclusiva- 
mente al  sig.  Harrisse  e  all'  ombra  sig.  Sejus. 

Per  ultimo,  come  il  sig.  Harrisse  argomenta  che  Cristo- 
foro Colombo  ebbe  da  Filippa  Moniz  almeno  tre  figli  —  aii 
moins  trois  enfants  (3)  —  senza  dichiararne  il  sesso;  cos'i,  per 
fornirgli  altri  schiarimenti  in  proposito,  ho  1'  onore  di  infor- 
marlo che  Colombo,  secondo  assicura  il  sig.  Eugenio  Miiller, 
ebbe,  oltre  Diego  e  ¥ cmanào^ parecdiìc  figlic  (4;  I  Crescit  ciiiidol 
Abbiamo  quindi  già  il  sesso:  resta  a  sapere  se  le  figlie  le  ebbe 
in  Genova,  o  in  Portogallo  o  in  Spagna!  Però  dovettero  es- 
sere morti  ben  presto  tutti  costoro;  giacché  Colombo  non  li 
menziona  punto  nel  testamento,  dove  pure  largheggia  tanto  (5). 


i)  V.  Las  Casas,  Hist.  de  tas  Ind.,  lih.  i,  cap.  lxix. 

(2)  Il  sig.  Harrisse,  V.  Clir-ist.  Coloiiib.  voi.  2,  p.  355  —  con  manifesta  so- 
fisticazione vuole  inferirne  appena  l' illegittimità  di  D.  Fernando.  Ma  morendo 
Colombo,  era  sempre  vero  che  D.  Fernando  non  restava  orf.vio  di  madre.  E  in 
Cordova  dove  erano  i  figli,  stava  pure  Beatrice. 

(3)  V.  Christ.  Colomb,  voi.  1,  p.  3oo. 

(4)  «Outre  ces  deux  fils  Diègue  et  Fernand,  Colomb  avait  plusieurs  filles.» 
(V.  Hisl.  de  la  vie  et  des  decouvertes  de  Christ.  Colomb  pjr  Fernand  Culomb, 
traditile  et  annotée  par  Eiigène  Miiller,  de  la  bibliothèque  de  V'^lrsénal,  p.  44, 
nota.  Paris,  Maurice  Dreyfous,  éditeur.  1 

(5)  I  diversi  legati  che  Colombo  fece  nel  suo  testamento  non  isfuggirono 
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Ma  r  uomo  che  avea  abbandonato  in  Portogallo  moglie  e  due 
figli  per  lo  meno,  era  ben  capace  di  dimenticarsene,  ove  fos- 
sero ancora  viventi  nel  150G:  non  è  vero  sig.  Sejus? 

E  resti  intanto  alla  critica  originale  ed  imprevediita  il  bel 
vanto  di  avere  inaugurato  nella  critica  un'  era  novella. 

E  proseguiamo  ora  il  resto  dei  particolari  descritti  dal 
sig.  Sejus  nel  principio  di  questo  capitolo,  attribuiti  da  lui  al 
sig.  Peragallo. 

Il  critico  parigino  o  transatlantico  diede  ad  intendere  che 
Peragallo  crede  colle  Historie  che  Pietro  si  chiamasse,  in 
luogo  di  Bartolomeo,  il  Perestrello  suocero  di  Colombo.  Ed 


nemmeno  ad  una  interpretazione  odiosa.  Ed  ecco  in  qual  guisa  ne  giudica  il 
sig.  Harrisse.  «Les  sommes  qu'il  ordonne  in  articulo  mortis  ìi  son  fìls  Diego 
de  faire  tenir  aux  héritiers  de  nobles  et  riches  Génois  établis  à  Lisbonne  en 
1482,  sans  qu'il  sussent  qui  les  leur  payait  :  en  tal  forma  qiie  no  sepa  qiiien  se 
las  Wanda  dar  —  ne  sauraient  ètre  considérées  comma  de  discrjtes  largesses. 
Ce  noni  évidenmient  des  dellcs  contractées  au  cours  d'opérations  commercia- 
les  cu  muritimes,  et  qu'il  ordonna  de  payer  pour  l'acqui!  de  sa  conscience  {V. 
Christ.  Colomb,  voi.  i,  p.  3o2,  3o3). 

Sicché  Colombo,  benché  abbia  avuto  momenti  felici  per  pagare  i  supposti 
suoi  debiti,  aspetta  proprio  di  essere  in  articulo  mortis  per  soddisfare  al  suo 
dovere.  Che  coscienza  elastica  eh  !  Ma  passi  :  meglio  tardi  che  mai.  Ma  in- 
tanto mentre  egli  si  mette  in  regola  colla  propria  coscienza,  il  dabben  uomo 
commette  due  insigni  goffaggini:  1.°,  nel  non  confessarsi  debitore,  benché 
tardivo;  mentre  altrove  non  ebbe  vergogna  di  confessare  un  punto  che  gli 
pesava  sulla  coscienza;  2.",  nell'  ordinare  sì  che  fossero  soddisfati  i  suoi  cre- 
ditori, ma  a  condizione  che  si  prendessero  le  misure  opportune  perché  essi 
ignorassero  che  egli  avea  saldato  i  suoi  debiti;  ossia  che  si  pagassero  i  cre- 
ditori senza  che  sapessero  chi  mandava  a  pagare.  Furbo  questo  Colombo  eh  ! 
Volea  morire  in  fama  o  di  cattivo  pagatore  o  di  debitore  insolvibile!  Questa 
forma  di  pagare  è  la  solita  usata  dai  ladri  venuti  a  resipiscenza  :  mandano  a 
pagare  en  tal  forma  que  no  sepa  quien  se  las  manda  dar:  ed  io,  come  confes- 
sore, ne  ho  fatti  diversi  di  questi  pagamenti.  La  conseguenza  a  tirare  da  sif- 
fatta disposizione  testamentaria  era  dunque  che  Colombo  avea  rubato  e 
mandato  poi  a  restituire  :  e  il  sig.  Harrisse  fu  troppo  benevolo.  Del  resto  chi 
abbandonò  moglie  e  figli,  era  impossibile  che  facesse  legati  a  estranei!  Resti- 
tuì: e  nuli'  altro. 

E  noi,  gonzi,  a  pensare  che  ciò  era  dettato  a  Colombo  da  un  sentimento 
di  pudore  e  di  delicatezza,  nascondendo  la  mano  che  facea  benefizi,  o  rendea 
bene  per  bene  ricevuto. 

Frattanto  chi  lascerà  qualche  legato,  badi  bene  di  evitare  che  sia  un  be- 
nefizio da  farsi  occultamente:  perchè,  secondo  la  critica  moderna,  sarà  giudi- 
cato o  come  pagatore  d'  un  debito  antico,  o  più  verisimilmente  come  ladrone 
che  restituisce  la  robba  ahrui  pour  l'acquit  de  sa  conscience!! 


log 

è  per  contrario  un  fatto  avere  il  mio  cliente  propugnato  che 
quei  nome  errato  non  potea  non  essere  se  non  o  sbaglio  di 
copista,  o  errore  di  tipografo  (i).  E  certo,  se  1'  errore  fosse 
esistito  nel  manoscritto  delle  Historic,  il  Las  Casas,  che  ne  co- 
piava il  brano  relativo,  non  avrebbe  intralasciato  di  notarlo; 
come  noto  altri  errori  ed  altre  inesattezze  di  D.  Fernando. 

Del  resto,  fosse  anche  stato  inganno  di  costui,  Peragallo 
mostrò  che  nemmeno  per  eccesso  di  sofisma  se  ne  potea  ca- 
vare motivo  per  impugnare  1'  autenticità  delle  Historic. 

Egualmente  il  sig.  Peragallo  non  sognò  mai  di  asserire 
che  Bartolomeo  Perestrello  fu  in  vita  sua  «ijrand  marin  et 
l'un  des  trois  navigateurs  qui  decouvrirent  l'ile  de  Madère» 
come  afferma  colle  solita  verità  il-sig.  Sejus. 

Per  r  opposto,  si  fu  il  sig.  Harrisse  quegli  che  nel  Fcniaiui 
Colomb  diede  molta  importanza  al  Perestrello,  nel!'  intento 
appunto  di  gonfiare  molto  e  ingrossare  lo  scambio  del  nome 
di  Bartolomeo  nelle  Historic.  Difatti  scriveva  egli  «c'est  dans 
les  papiers,  cartes  et  journaux  qu'il  (Perestrello)  avait  laissc'S 
en  mourant,  que  le  grand  navigateur  génois  aurait  pitisc  la 
première  idee  de  ses  voyages  transatlantiques  (2).  Al  che  Pe- 
ragallo rispondeva  negando  appunto  la  competenza  navale 
del  Perestrello.  «Che  razza  di  luce  straordinaria  potè  venire 
a  Colombo  dalle  carte  ed  annotazioni  d'  un  uomo  che  non 
fu  mai  navigatore  di  professione,  e  che  non  e  vicn:^ionato  come  tale 
in  nessuna  cronaca  portoghese,  e  che  in  ogni  caso  non  andò  più 
oltre  dei  paraggi  della  Madera  in  compagnia  degli  scopritori 
Tristào  Vaz  Teixeira  e  Giovanni  Goncalves  Zarco,  ognuno 
può  argomentarlo»  (3). 

Peragallo  gli  nega  dunque  non  solo  la  competenza  nautica^ 
ma  la  qualità  di  scopritore. 

E  il  sig.  Sejus  è  convinto  di  avere  messo  sul  conto  del 
sig.  Peragallo  idee  e  dottrine  che  mai  ha  professato. 

Se  poi  D.  Fernando  attribuì  nelle  Historic  a  Perestrello  la 
qualità  di  scopritore,  egli  è  infinitamente  più  scusabile  di  chi, 
erettosi  a  maestro  di  D.  Fernando  medesimo,  spacciava  in 
pieno   secolo  xix  quei  grossi  svarioni  geografici,  che   accen- 


(i)  L".4i//e«//ci7ii,  §  X,  p.  io5,  106  e  seg. 
(a)  V.  Fernand  Colomb,  §  xvii,  p.  1 14. 
(3)  V  L.' Autenticità,  §  x,  p.  111,  112. 


no 


nammo,  sulle  isole  Cassiìcn'di,  sulle  isole  Gorgoncc,  nonché 
sulla  andata  di  C.  Colombo  al  di  là  della  linea  cqitino:{iale,  ecc. 

Certi  punti,  sig.  Sejus,  non  bisognava  che  ella  li  toccasse; 
perché  scottano  troppo  e  le  portano  V  incendio  in  casa. 

E  sempre  la  critica  originale  e  iinpreredida. 
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CONCLUSIONE 


AL  sin  qui  detto  risulta  dimostrato  tino  all'  ultima  evi- 
denza che  r  opuscoletto  del  pseudonimo  sig.  Sejus 
è  la  completa  negazione  del  senso  critico,  un  am- 
masso indigesto  di  errori,  una  intermirabilc  fila- 
tessa di  incoerenze,  di  inesattezze,  di  assurdità,  e  di  palmari 
contraddizioni.  E  resterà  monumento  solenne  della  rara  pe- 
netrazione e  somma  abilità  del  critico  d'  oltre  Pirenei,  il 
quale  raggiava  la  vivida  sua  luce  sugli  spiriti  ottenebrati  dei 
critici  di  qua  del  Pireneo,  come  quelli  che  vivono  in  quella 
grazia  di  stato  che  nessuno  al  di  là  potrebbe  possedere. 

Ho  promeso  di  dare  al  nostro  pseudonimo  molto  ma  molto 
da  rodere  alla  mensa  della  critica:  e  parmi  che  ho  mantenuto 
largamente  la  parola. 

Però,  se  vorrà  qualche  cosa  di  giunta  sulla  derrata,  non  ha 
che  a  parlare  —  é  pcdir  por  bocca,  dirò  con  una  pittoresca  frase 
portoghese  —  e  sarà  servito. 
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